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PRESENTAZIONE
Rinaldo Bertolino
R e t t o r e  M a g n if ic o
Il restauro del cortile, del loggiato e degli scaloni del settecentesco Palazzo dell’Università, ultima­to nel settembre scorso, è una operazione cultura­
le di ampio respiro nella quale l ’Ateneo torinese è stato 
allo stesso tempo soggetto ispiratore, oggetto dell’in­
tervento e sede della creazione di nuove conoscenze 
storiche, artistiche, e scientifiche. Il cantiere di restau­
ro si è sviluppato attraverso l ’interazione di molteplici 
competenze, sia pratiche che teoriche, che hanno por­
tato al mirabile risultato oramai sotto gli occhi di tutti, 
restituendo alla comunità universitaria tutta e alla Cit­
tà di Torino un bene di cui tutti oggi possono godere. 
Questo risultato è il frutto di un concerto di intenti e di 
operatività che si sono dispiegate in modo ammirevole. 
Partendo dalla forza propositiva dell'Associazione de­
gli Amici dell’Università, attraverso l’impegno finan­
ziario e la efficace gestione della Consulta per la Valo­
rizzazione dei Beni Artistici e Culturali di Torino, con 
il totale accordo realizzativo tra Consulta stessa, Soprin­
tendenze interessate e Università, per arrivare alla vali­
dissima opera dei restauratori e dell’impresa edile. I dati 
emersi dagli archivi storici e le analisi scientifiche sui 
materiali hanno fornito le indicazioni per una migliore 
conoscenza delle stratificazioni succedutesi nel corso 
dei secoli contribuendo alla definizione dei più appro­
priati metodi per l ’intervento conservativo.
Ogni intervento di restauro, quando viene condotto 
con l ’approccio interdisciplinare che tutti hanno po­
tuto riscontrare in questa occasione, comporta un au­
mento di conoscenza che riguarda sia la storia e i ma­
teriali dell’opera, che le metodologie dell’intervento 
conservativo e della ricerca scientifica. L’Università 
quindi non può che essere fiera per la azione catalizza­
trice dei saperi che si sono sviluppati intorno al cantie­
re, oltre che naturalmente per la bellezza e qualità del 
risultato.
Con questo intervento della Consulta l’Università di 
Torino, che rappresenta uno dei maggiori atenei italia­
ni, continua l ’operazione di adeguamento e migliora­
mento delle sue strutture per onorare in maniera ade­
guata i 600 anni di vita che compirà nel 2004.
Questo numero de L’Ateneo vuole illustrare in modo 
dettagliato, sebbene non specialistico, una parte delle 
attività di ricerca e di cantiere che si sono svolte du­
rante l’intervento di restauro, quella cioè relativa al 
complesso del cortile, loggiato e scaloni del Palazzo. 
Altra parte importante del lavoro ha riguardato la sta­
tuaria, i busti e le lapidi presenti ai diversi piani del­
l ’edificio, che saranno oggetto di un secondo volume 
in corso di preparazione.
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La Consulta per la Valorizzazione dei Beni Artistici 
e Culturali di Torino e l ’intervento sul Palazzo 
deirUniversità
Angela Griseri
Per Torino, città capitale, il tema dell’ingrandi­mento urbanistico aveva continuato a rivesti­re, per tutto il Seicento, significati sostenuti da 
precisi da profili politici. Il percorso storico della di­
nastia, le esigenze di una comunicazione aperta alle 
capitali europee, trovavano riflessi nel segno di un’ar­
chitettura progettata con attenzione all’orizzonte ma­
gnifico delle piazze, la piazza Castello e quella reale di 
San Carlo, dove le facciate porticate fissavano un pa­
radigma moderno per il vivere civile.
La città doveva infatti trovare nell’urbanistica risposte 
in proiezione organica e Vittorio Amedeo II avrebbe 
continuato gli ingrandimenti con saldature attente ai 
precedenti progetti ducali, ma con risultati che aveva­
no i caratteri dell’età nuova.
La svolta era avvenuta ad apertura del secolo, con il 
progetto per l’ampliamento della Porta Susina, per cui 
era stato coinvolto il capitano ingegnere Michelangelo 
Garove, di origine luganese, collaboratore di Amedeo 
di Castellamonte, che realizzerà nel 1711 il progetto 
per il collegamento da Torino al Castello di Rivoli e 
ancora sarà attivo alla Reggia di Venaria. I suoi robusti 
interventi per l ’urbanistica arrivavano a prolungare la 
contrada di Dora Grossa e ci presentano il Garove 
come il nodo importante che caratterizza la città pri­
ma dell’arrivo di Juvarra.
Così egli emerge nel Palazzo dell’Università, sostenu­
to dallo stesso clima politico organizzato dal re. Il pro­
getto per questo edificio entrava nella riorganizzazio­
ne che Vittorio Amedeo II aveva maturato per l ’ordi­
namento degli studi, con la convinzione che il sito do­
veva essere nella zona di comando, inserito in un per­
corso che indirizzava verso piazza Castello e verso il 
Palazzo dei Regi Archivi.
Oltre a questo primo punto essenziale, altri ancora era­
no stati discussi con il Garove, e toccavano l ’esigenza 
che il Palazzo, sulla fronte della strada di Po, fosse un 
manifesto moderno del nuovo potere. Su questa linea, 
i disegni del Garove (1712-1713) avevano offerto mol­
ti spunti, compreso quello legato alla proposta di col­
locare numerose botteghe al piano terra. A questo pun­
to era forse emerso il pensiero di utilizzare quegli spa­
zi per la vendita di manufatti artigianali, come cornici, 
carte dipinte, stoffe, ma anche stampe, libri, in una cit­
tà che si apriva ai viaggiatori. Nel Settecento, il Palaz­
zo aveva ambienti ad uso di laboratori e di abitazioni, 
ed è il caso di Juvarra, e lo ha chiarito la Lange (1992): 
al terzo piano, verso ponente, in due stanze tramezza­
te, teneva i grandi modelli lignei. Nel 1718 altre stanze 
erano destinate al suo assistente e a luganesi, come il 
picapietre Casella, che teneva bottega e alloggio in due 
mezzanelli.
Tornando al Garove, i suoi paradigmi emergono dai 
fogli della Bibliothèque Nationale di Parigi e da quelli 
dell’Archivio di Stato di Torino, studiati da Vera Co- 
moli (1974; 1983) e da Costanza Roggero Bardelli 
(1989). Di qui proseguiranno, per il loggiato e il cor­
tile d ’onore, Giovanni Antonio Ricca e poi Filippo 
Juvarra (1717), attento al partito decorativo delle dop­
pie cornici e degli stucchi, con una luminosità che il 
restauro recente ha portato al suo originario splen­
dore.
Il cortile, aperto su via Po, con i caffè storici, luoghi di 
incontro per i viaggiatori, ci ricorda la presenza del 
giovane Alfieri, di Nietzsche, degli eruditi in visita al- 
l ’Università, per studiare le curiose sorprese custodite 
nel Gabinetto delle antichità egizie, accanto a quelle 
classiche, riunite nel primo Museo di Antichità, quan­
do le tappe grand tour alternavano le visite al Palazzo 
e all’Accademia delle Scienze. Così per il Lessing nel­
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l’estate del 1775, per Goethe nel 1791; per lui Torino 
era “una delle più belle oltre che delle più antiche città 
d’Europa”. Lessing aveva avvicinato eruditi come Tom­
maso Valperga di Caluso, il Cigna e soprattutto il Ver- 
nazza e il Denina.
Il restauro attento alla cultura e alla sensibilità delle 
tecniche si è confrontato con il tema difficile dell’alta 
qualità dell’architettura, rispettando la pietra di Gas­
sino e la delicatezza degli stucchi juvarriani. L’insieme 
ha, ora, le dimensioni e i tempi delle voci corali del 
Barocco, inaugurato dall’Europa che legava Torino a 
Genova, a Roma, a Parigi e a Vienna.
Il Palazzo resta, con la chiesa di San Francesco da Pa­
ola, una delle tappe essenziali nella via Po, un’arteria 
che indirizza alla piazza Castello, in un percorso tanto 
apprezzato da Nietzsche (1888): “scorgere le Alpi dal 
centro della città! Queste lunghe strade che sembrano 
condurre in linea retta verso le auguste cime nevose. 
Aria serena, limpida in modo sublime. Non avrei mai 
creduto che una città, grazie alla luce, potesse diventa­
re così bella... Si può camminare per mezze ore di se­
guito sotto alti portici. Qui tutto è costruito con libe­
ralità ed ampiezza, specialmente le piazze, così anche 
nel cuore della città si ha un senso superbo di libertà”. 
La Consulta per la Valorizzazione dei Beni Artistici e 
Culturali di Torino ha voluto inserire nel suo program­
ma, per il biennio 1999-2000, questo intervento pre­
stigioso che sottolinea la forte identità storica di un 
monumento, cresciuta dal Sei al Sette all’Ottocento, 
dove l ’architettura è completata dalle memorie elo­
quenti della scultura, dedicata a uomini illustri e stu­
diosi dell’ateneo, accanto al prezioso gruppo in mar­
mo, La Fama ch e incatena i l  Tempo, di Ignazio e Filip­
po Collino.
Tra gli obiettivi fissati dalla Consulta in quest’occasio­
ne, va sottolineato un preciso risultato: il restauro rea­
lizzato per il cortile ne ha restituito l’originario aspet­
to, escludendo il parcheggio delle automobili e ren­
dendo possibile la destinazione del cortile e del loggia­
to per manifestazioni culturali, ad esempio concerti e 
mostre.
A questo importante intervento ha concorso un lavoro 
d’équipe, che ha coinvolto la Consulta in prima perso­
na, le Soprintendenze competenti e l’Università, so­
stenuta in prima persona dal Rettore, professor Rinal­
do Bertolino.
La chiarezza programmatica dei punti di partenza ha 
sostenuto, fin dall’inizio, che era necessario, di fronte 
ai problemi critici di molte situazioni del patrimonio 
artistico, procedere con uno spirito meditato e mana­
geriale, pronto a sostenere le professionalità delle stes­
se Soprintendenze. Lo dimostrano i risultati, avviati 
con una metodologia attenta a vagliare le priorità e a 
discutere le scelte dei nodi protagonisti, coordinando
puntualmente l ’iter dei lavori, in tempi brevi, prefissa­
ti a scadenze annuali o al massimo biennali.
Lo spirito imprenditoriale dei soci fondatori e degli 
associati, ora in numero di ventotto, si riconosce dav­
vero come un lievito essenziale, accanto all’entusiasmo 
e alla passione, indirizzati a sottolineare i valori -  tutti 
a livello europeo, della concreta identità di Torino. 
Risalendo al primo intervento, avviato nel 1987, la scelta 
della Consulta, orientata verso l ’Aula del Parlamento 
Subalpino in Palazzo Carignano, ha sottolineato l ’im­
portanza di un momento forte del Piemonte negli anni 
decisivi del 1848, che porteranno all’Unità d’Italia. Il 
restauro ha visualizzato la memoria storica, facendo 
emergere il partito decorativo ma anche l ’apparato 
emblematico dei seggi, così per i tessuti e i velluti, un 
insieme entrato neU’immaginario collettivo.
Su questa linea, dieci anni dopo, la Consulta è tornati 
su questi temi risorgimentali, con il recupero, nello stes­
so Palazzo, dell’Aula del Parlamento Italiano, proget­
tata nel 1861 e non utilizzata a causa del trasferimento 
della capitale a Firenze. Oltre al restauro della volta 
affrescata da Francesco Gonin (1870), si sono recupe­
rati i colori originari, mortificati da pesanti ridipinture 
grigie, realizzate in occasione delle celebrazioni di Ita­
lia ’61.
Altro programma meditato, dal 1989 al 1993, ha coin­
volto l ’insieme di alcuni ei capolavori juvarriani, pa­
tendo dalla facciata dell’Archivio di Stato, per passare 
alle chiese di Santa Cristina e di San Filippo Neri, dopo 
un precedente intervento per la facciata e il campanile 
della Chiesa di San Carlo.
Il risultato ha sottolineato, anche a livello urbanistico, 
la grande rilevanza del Palazzo dei Regi Archivi, un 
unicum per la tipologia, voluto da Vittorio Amedeo II, 
progettato da Juvarra come un modello ricollegato al 
rigore politico e amministrativo del re. La qualità del­
l ’intonaco luminoso, ha rivelato le stesse scelte di Ju ­
varra per la Palazzina di Caccia di Stupinigi.
Gli interventi di restauro sulle due chiese di piazza San 
Carlo hanno rivelato la qualità di un pensiero sceno­
grafico settecentesco, che commentava l ’urbanistica 
della piazza, nodo focale della città nuova, segnata dai 
palazzi nobiliari del Castellamonte. In Santa Cristina, 
dove l’unità delle arti aveva inserito la sculura e gli ele­
menti della decorazione per accrescere il carattere di­
namico, il restauro ha dovuto intervenire attentamen­
te per lesene e cornicioni in pietra di Gassino, per i 
capitelli e i pinnacoli in marmo di Chianocco, per le 
colonne in grigio della Val di Susa. Così per la facciata 
della Chiesa di San Carlo, un rigoroso progetto di Fer­
dinando Caronesi (1834) che era riuscito ad affiancar­
si al modello juvarriano con un risultato sintetico, chia­
ramente neoclassico.
Per la Chiesa di San Filippo Neri, dove Juvarra era
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intervenuto nel 1714, dopo il crollo della cupola gua­
rdiana, si è pensato al fondamentale risanamento di 
ben duemila metri quadrati di coperture, e alla faccia­
ta e al pronao. Il restauro ha rivelato gli stucchi juvar- 
riani, ricoperti da strati successivi, che hanno in parte 
preservato quelli originari.
Altro intervento per il restauro delle dodici tele del 
Crivellino nella sala da pranzo del Castello Cavour a 
Santena, un insieme settecentesco legato al gusto del­
l’arredo nelle ville indirizzate ai temi delle cacce e del 
giardino.
Nel 1994, la cancellata artistica “Odissea Musicale”, 
opera del maestro Umberto Mastroianni per l’atrio del 
Teatro Regio di Torino, ha portato ancora la Consulta 
a dotare la zona storica di comando di una significati­
va opera d'arte contemporanea, in corrispondenza 
dell’architettura di Benedetto Alfieri e del teatro rico­
struito con il progetto di Carlo Mollino.
Un grande impegno, legato alla museografia, ha coin­
volto la Consulta (1995-1996) nella sistemazione della 
Pinacoteca dell’Accademia Albertina, aperta per la 
prima volta al pubblico grazie alla gestione finanziata 
dalla Regione Piemonte, con la ristrutturazione e il rial­
lestimento di circa duecento opere di maestri italiani e 
stranieri, dal XV al XX secolo. In quest’occasione, 
particolare attenzione è stata dedicata alla Sala al pre­
zioso nucleo dei cartoni di Gaudenzio Ferrari e della 
sua scuola, spazio allestito con le più moderne tecno­
logie museali.
Su questa linea, nel 1998, la Consulta ha realizzato la 
Sala Leonardo, all’interno della Biblioteca Reale, un 
caveau climatizzato, destinato alla conservazione, alla 
consultazione e all’esposizione delle opere rare, ma­
noscritti miniati, disegni, tra cui quelli di Leonardo, 
l’Autoritratto, il Volto d e ll ’an gelo , preparatorio per il 
dipinto della Vergine d e lle  rocce, ora al Louvre e il Co­
d ice su l vo lo  d eg li uccelli.
La qualità degli interventi portati avanti dalla Consul­
ta, attiva come un laboratorio nella città, continua a 
dimostrare come il sostegno dell’iniziativa privata rie­
sca a sollecitare le attenzioni degli enti pubblici, con 
proposte innovative. Si può risalire al pensiero di uno 
studioso come Michele Cordaro, per cui “la carta del 
rischio del patrimonio culturale” proposta dall’istitu­
to Centrale per il Restauro, doveva essere sempre ag­
giornata per le scelte e per le verifiche degli approfon­
dimenti di fronte agli edifici monumentali e al loro 
percorso storico. Per Torino, cresciuta con le strategie 
di una capitale a livello europeo, è importante avvaler­
si di ricerche puntuali, individuando le metodologie 
più aggiornate per salvaguardare il linguaggio delle 
memorie storiche e studiarne le proiezioni attuali.
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LA RIFONDAZIONE DELLO STUDIO 
TORINESE: VITTORIO AMEDEO II 
E L’UNIVERSITÀ
Donatella Balani
D ip a r t im e n t o  d i S t o r ia
L> apertura dell’Ateneo torinese nel novembre1720 segna una svolta importante nella storiaI della massima istituzione educativa piemonte­
se. D 17 di quel mese infatti, con una solenne cerimo­
nia, s’inaugurava il nuovo e prestigioso palazzo di via 
Po e si dava ufficialmente avvio al primo anno accade­
mico modellato sulla riforma degli studi universitari 
appena varata da Vittorio Amedeo II1. Non è certo ca­
suale la concomitanza dei due eventi, che appaiono 
guidati dalle stesse logiche e finalità politiche.
Vittorio Amedeo II, che nel 1684 era subentrato alla 
madre nella direzione del paese e, conclusa la guerra 
di Successione spagnola, aveva ottenuto l ’ambito tito­
lo regio, nei primi decenni del Settecento avrebbe av­
viato un processo di riforme destinato a rinnovare pro­
fondamente l ’amministrazione dello stato -  con l’ac­
centramento delle funzioni di governo nella capitale e 
con la razionalizzazione dei meccanismi di controllo e 
di trasmissione degli ordini -  e ad accrescere il presti­
gio internazionale della monarchia. All’interno di tale 
organico programma la riorganizzazione dello Studio 
svolgeva un ruolo di primo piano. Solo un’Università 
gestita dallo stato e resa efficiente dalle riforme poteva 
infatti assicurare la formazione di una classe dirigente 
capace, disciplinata e fedele al regime, in grado di af­
fiancare il sovrano nel processo di modernizzazione del 
paese. Occorreva dunque imporre il controllo dello 
stato sull’Università, riducendo drasticamente l’inge­
renza delle istituzioni (la Chiesa, la Città ed i Collegi 
professionali) che fino a quel momento avevano con­
dizionato l’attività didattica e le scelte culturali dell’Ate­
neo. Raggiungere tale obiettivo era importante perché
1 R egie Costituzioni p e r  ¡'Università, Torino 1720.
da esso dipendeva il successo delle riforme ammini­
strative appena avviate2.
Ma la riforma universitaria che Vittorio Amedeo II ave­
va lungamente preparato e che si accingeva a varare 
poteva dare i risultati sperati solo se si fosse data attua­
zione al riordinamento dello Studio con ferrea determi­
nazione, senza cedere alle lusinghe o alle minacce degli 
oppositori e senza lesinare sui finanziamenti necessari a 
pagare convenientemente gli insegnanti e a garantire agli 
organi accademici, al corpo docente e agli studenti spa­
zi e servizi adeguati. La situazione dello Studio torinese 
era infatti ben lontana da quella auspicata.
Alla vigilia delle riforme le lezioni si tenevano nelle tre 
aule al primo piano di un modesto edificio nel cuore 
antico di Torino -  all’angolo tra via Doragrossa e via 
dello Studio’, proprio a ridosso del Palazzo municipale 
- ,  che più di due secoli prima il Comune aveva acqui­
stato e sommariamente ristrutturato per dare una sede 
stabile aU’Università'1. Al piano nobile di tale edificio si 
trovavano dunque le aule ove si tenevano le lezioni; al 
secondo piano vi erano i locali per il personale ammi­
nistrativo e la biblioteca; mentre il piano terreno era 
occupato dalle botteghe, la cui redditività era troppo
2 Cfr. G. Symcox, L’età  d i Vittorio A m edeo II, in II P iem on te sabaudo , 
Torino 1994, pp. 271-441.
1 Rispettivamente le attuali via Garibaldi e via San Francesco d ’Assisi. 
Nel 1443 il Comune aveva acquistato due edifici contigui, situati nel­
l’isola San Secondo, tra il M unicipio ed il convento di San France­
sco, da Gabriele Borgesio, appartenente ad una delle più antiche e 
potenti famiglie di Torino, e si era limitato ad adattarlo all’uso che se 
ne voleva fare, ricavando tre aule, chiamate rispettivamente scuola 
grande, scuola degli artisti e scuola dei legisti. Cfr. L. Falco, R. Plan- 
tamura, S. Ranzato, Le istituzioni p e r  l ’istruzione super iore in Torino 
da l XV a l XVIII se co lo : considerazion i u rbanistiche e  a rch itetton iche. 
L’Università e  l e  resid enz e stud en tesch e, in "Bollettino storico biblio­
grafico subalpino" (d ’ora in poi B.S.B.S.), LXX (1972), p. 555 sg.
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elevata perché il Comune vi intendesse rinunciare. 
Capitava perciò con una certa frequenza che per le di­
mensioni contenute delle aule e per lo scarso prestigio 
della sede universitaria si ricorresse ad altri spazi per 
le cerimonie accademiche: le lauree si tenevano non di 
rado nelle vicine chiese del Corpus Domini e di Santa 
Croce, nel convento di San Francesco, contiguo allo 
Studio, nella sala del Palazzo vescovile; più tardi an­
che in Duomo.
Con tutti i suoi limiti, l ’edificio acquistato dalla Muni­
cipalità era la prima sede stabile dello Studio generale, 
la cui esistenza era stata fino a quel momento assai tra­
vagliata.
Voluta dal principe Ludovico di Savoia-Acaia, che al­
l ’inizio del Quattrocento aveva sollecitato dal Papa e 
dall’imperatore il rilascio delle bolle e dei diplomi5 che 
attribuivano all’istituzione universitaria il privilegio di 
conferire gradi accademici (licenza e laurea) ufficial­
mente riconosciuti, l ’Università torinese iniziò la sua 
attività nel 1404, attivando forse i soli insegnamenti di 
diritto civile e canonico, cui si sarebbero poi aggiunti 
quelli di medicina e delle arti. Nei decenni immediata­
mente successivi alla fondazione lo Studio torinese subì 
numerosi trasferimenti (a Chieri e poi a Savigliano6), 
per tornare a Torino solo nel 1436, proprio quando 
Ludovico di Savoia, con la scelta di fissare nella città 
piemontese la sede permanente del Consiglio ducale 
cismontano, avrebbe manifestato la chiara intenzione 
di fare di Torino il polo di coordinamento politico e 
amministrativo dei domini sabaudi “di qua dai mon­
ti”7. Da quel momento l’esistenza dell’Università sa­
rebbe stata indissolubilmente legata alla buona e alla 
cattiva sorte del ducato.
L’occupazione di Torino da parte dei francesi nel 1536 
segnò dunque la chiusura dell’Ateneo, che avrebbe ri­
preso l’attività solo nel 15668, con il rientro in città dei 
Savoia e con una struttura amministrativa e didattica 
profondamente rinnovata dagli interventi del duca 
Emanuele Filiberto9. La direzione amministrativa e di-
'  La bolla papale, rilasciata da Benedetto XIII nel 1404, sarebbe stata 
legittimata da successivi riconoscimenti ufficiali: dell’imperatore S i­
gismondo nel 1*112 e da nuove bolle papali del 1413 e del 1419. 
Cfr. T. Vallauri, Storia d e ll e  Università d e g li  Studi d e l  Pier/ioti te, I, 
Torino 1845. pp. 44-53.
' Chieri ospitò lo Studio certamente tra il 1427 ed il 1434 e Savigliano 
tra 1734 ed il 1736.1. Naso, Le or ig in i e  ip r im i secoli, in  F. Traniello 
(a cura), L'Università d i Torino. Profilo stor ico  e  istituzionale. Torino 
1993. pp. 14 16.
7 Cfr. in proposito le dense pagine di I. Naso, La vita e  le  istituzioni 
culturali. Una “Università d i sta to ’’, in Storia d i Torino, II, Torino 1997, 
p. 600 sgg.
* Vi fu un breve periodo di riapertura ad opera dei francesi tra il 1555 
ed il 1558, ma i disordini provocati da contrasti tra studenti e soldati 
francesi indussero le autorità a ordinare la chiusura dello Studio. Cfr. 
T. Vallauri. Storia d e ll e  un iversità  cit., I. p. 146.
9 Su Emanuele Filiberto e sulla sua attività riformatrice cfr. il bel libro
sciplinare dello Studio fu affidata ad un Consiglio di 
nove Riformatori di nomina ducale10, cui spettava la 
scelta dei docenti e la vigilanza sul personale universi­
tario e sugli studenti, che doveva rendere conto del 
suo operato allo stesso Emanuele Filiberto. Furono rior­
ganizzati i corsi nel rispetto della tradizionale riparti­
zione nelle letture di leggi (diritto civile e canonico) e 
di arti (medicina, filosofia, matematica e logica) e si 
stabilì di sottoporre studenti e lettori alla giurisdizione 
di un funzionario (il Conservatore dello Studio) di 
nomina ducale, che agiva di concerto con il Rettore, 
eletto dagli studenti secondo il modello dell’Universi­
tà bolognese
Nel corso del Seicento lo Studio torinese non subì si­
gnificative trasformazioni istituzionali. Ma la pur soli­
da impostazione data dalle riforme di Emanuele Fili­
berto non potè evitare la crisi dell’Ateneo. Per tutto il 
XVII secolo l ’andamento dei corsi fu molto irregolare, 
subì temporanee interruzioni causate ora dalla peste, 
che fece più volte la sua comparsa in città, ora dalla 
guerra, che avrebbe ridotto la presenza degli studenti 
e messo in crisi i già esigui finanziamenti per l ’Univer- 
sità. Per effetto delle tormentate vicende del ducato si 
ridussero le cattedre; si consentì che alcuni insegna- 
menti del curriculum artistico (logica, metafisica, teo­
logia) venissero tenuti nel Collegio dei Gesuiti e che 
per discipline le cui cattedre erano temporaneamente 
vacanti si potesse ricorrere all’insegnamento privato. 
Se dunque non si verificarono prolungate chiusure 
dello Studio, almeno fino agli anni novanta del Seicen­
to, l ’attività universitaria subì un deciso deterioramen­
to, che serve a spiegare l ’abbandono in cui fu lasciata 
la sua sede.
Le lezioni avevano continuato a svolgersi nel piccolo 
edificio di via Doragrossa acquistato dalla città. Per 
dimensioni, localizzazione e caratteristiche strutturali 
tale edificio era stato inizialmente in perfetta sintonia 
con il tessuto della città in cui era inserito e funzionale 
ai compiti didattici di cui era investito. A metà Quat­
trocento Torino era infatti poco più di un grosso bor­
go, con una popolazione di poche migliaia di unità ed 
un numero assai esiguo di studenti11.
di P.P. Merlin, Emanuele F iliberto. Un Principe tra i l  P iem on te e  l ’Eu­
ropa , Torino 1995.
10 Benché due dei nove Riformatori venissero scelti dal duca tra i mem­
bri del Consiglio comunale, in ultima istanza a decidere era sempre il 
duca. Cfr. A. Catarinella, I. Salsotto, Le istituzioni culturali, in Storia 
d i Torino. I l i , Torino 1998. pp. 523-567.
11 Beloch ne segnala 3.500 per il 1377 e  poco più di 14.000 nel 1571. In 
proposito cfr. S. A. Benedetto, La crescita  d em ogra fica  e  l ’imm igrazio­
ne, in Storia d i Torino, II, pp. 423-449; D. Balani, lui d em ogra fia  di 
Torino n e l  S ettecen to : p rim i risu ltati d i una ricerca, in Dal P iem on te 
all'Italia, Torino 1995. p. 16 sg. P erii numero di studenti cfr. I. Naso, 
in Storia d i Torino, II. p. 603 sg. Irma Naso segnala una settantina di 
lauree per tutto il Quattrocento (L'Università d i Torino, Torino, Plu- 
riverso 1998, p. 17).
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Il discorso cambia se si guarda ai secoli successivi, 
quando il processo di modernizzazione dello stato 
inaugurato da Emanuele Filiberto e proseguito con 
più o meno coerenza dai suoi successori avrebbe fatto 
di Torino la sede degli organi centrali di governo del 
ducato, imponendo una diversa configurazione degli 
spazi urbani ed innescando nuove strategie di promo­
zione sociale12.
Nel corso del XVII secoli si avviarono infatti radicali 
trasformazioni urbanistiche, che avrebbero mutato 
profondamente la fisionomia di Torino. Grazie ai tre 
successivi ampliamenti del perimetro cittadino1*, la 
Torino medievale -  dalla pianta quadrata -  avrebbe 
assunto la caratteristica forma a mandorla, già evocata 
nel Theatrum Sabaudiae14, che doveva conservare per 
oltre un secolo, fino alla caduta delle mura voluta da 
Napoleone nel 1802.
All’interno del nuovo perimetro gli spazi si sarebbero 
articolati in maniera assai diversa rispetto al passato. 
Se nella piccola Torino quattro-cinquecentesca Stato, 
Chiesa e Municipalità si contendevano gli stessi mode­
sti spazi, nel corso del secolo successivo lo stato avreb­
be guadagnato terreno. In piazza Castello e negli isola­
ti dei nuovi ampliamenti immediatamente contigui alla 
piazza si insediarono la corte e le principali istituzioni 
del ducato, mentre la nobiltà più potente e prestigiosa 
sceglieva la propria residenza nelle zone vicine alle sedi 
del potere.
L’ampliamento della città intanto si era accompagnato 
ad un notevole incremento della popolazione, che era 
passata dai 14.000 abitanti di fine Cinquecento agli oltre 
37.000 di fine Seicento15. Il potenziamento della corte 
e la concentrazione in città delle istituzioni del ducato 
avevano favorito il trasferimento di nobili, professio­
nisti e ricchi borghesi dalle province e creato crescenti 
opportunità di lavoro anche per le fasce medio-basse
12 Su questi temi cfr. E. Stumpo, Spazi urbani e  grupp i socia li (1536- 
1630), in Storia d i Torino, III. pp. 185-223; e A. Catarinella, I. Salsot- 
to. Le istituzioni culturali, in Storia d i Torino, III, pp. 523-599.
11 II primo ampliamento di Torino, iniziato nel 1620, aveva interessato 
la zona sud della città (corrispondente ad una ventina di isolati intor­
no a ll’attuale via Roma ed a piazza San Carlo). Il secondo am plia­
mento. iniziato cinquant’anni più tardi, riguardò la zona orientale 
della città (gli isolati intorno a via Po tra piazza Castello e l'attuale 
piazza Vittorio); il terzo ampliamento, iniziato nei primi decenni del 
Settecento, avrebbe dilatato la città verso occidente (negli isolati lun 
go via Doragrossa fino a ll’attuale corso Palestra). In proposito Cfr. 
V. Comoli M andracci, Torino, Bari 1983.
u Theatrum Statum Regiae Celsitudinis Sabaudiae D ucis... Amster­
dam 1682. t  la straordinaria raccolta di vedute della capitale e delle 
altre città del Ducato edita per volontà dei Savoia per far conoscere 
alle altre corti europee la magnificenza dei loro domini. Per esigenze 
rappresentative si ricorreva talvolta a forzature delle immagini rap­
presentate o si anticipavano trasformazioni solo programmate. Cfr. 
Theatrum  Sabaudiae, a cura L. Firpo, 2 voli., M ilano 1992.
15 Cfr. E. Stumpo, Spazi u rban i cit., p. 195 e D. Balani, La dem ogra fia
cit. p. 16.
della popolazione (artigiani, bottegai, servi, salariati 
impiegati nell’edilizia, nei lavori pubblici, nei lavori di 
fatica). Senza contare che la Chiesa aveva sfruttato il 
favore di cui godeva a corte e le facilitazioni concesse 
dai duchi e dalle reggenti a chi si insediava nei nuovi 
ampliamenti, per radicarsi più saldamente nella città16. 
Il quadrilatero romano, che per struttura viaria e tipo­
logia edilizia non rispondeva più alle esigenze rappre­
sentative dei ceti dirigenti, delle istituzioni ecclesiasti­
che e di quelle statali, avrebbe finito con l ’assumere 
una fisionomia sempre più artigianale e commerciale, 
a tutto vantaggio delle nuove zone della città, ove le 
vie larghe e diritte e gli ampi isolati agevolavano il traf­
fico delle carrozze, garantivano ariosi spazi edificabili 
e una tranquilla eleganza che era difficile trovare nelle 
strette, rumorose e trafficate vie del centro medievale. 
Lo stesso Palazzo del Comune, che pure era stato edi­
ficato senza risparmio con un progetto mirato ad ac­
crescere il prestigio della Municipalità17, risultava or­
mai decentrato rispetto alle sedi del potere, in una 
posizione che bene rifletteva, anche fisicamente, la sua 
diminuita autorevolezza.
A fine Seicento dunque la permanenza dello Studio 
nel modesto edificio di via Dora Grossa rifletteva bene
lo stato di decadenza in cui si trovava l ’insegnamento 
universitario e segnalava la scarsa considerazione in cui 
l ’Università era tenuta da istituzioni ed utenti.
Non era sempre stato così. Con Emanuele Filiberto 
l’Ateneo aveva vissuto una stagione molto positiva per 
la presenza di alcuni illustri insegnanti e di un corpo 
studentesco numeroso e culturalmente motivato18, tra 
cui spicca il grande umanista Erasmo da Rotterdam 
che proprio a Torino aveva ottenuto la laurea in teolo­
gia nel 150619. Ma si era trattato di una breve parente­
si. Nei decenni centrali del secolo la situazione dello 
Studio era nettamente peggiorata. La peste e le guerre 
avevano ridotto le già esigue risorse finanziarie messe 
a disposizione dall’erario statale, mentre la città, su cui 
ricadeva gran parte delle spese per il mantenimento
16 Cfr. P.G. Longo, Città e  d io ce s i d i Torino n ella  Controriforma, in Sto­
ria d i Torino, III, pp. 451-523.
17 II Palazzo del Comune fu inaugurato nel 1663 su progetto dell’archi­
tetto piemontese Francesco Lanfranchi. Cfr. Il Palazzo d i città, a cura 
R. Roccia, 'Forino 1987.
1* Si ricorda che insegnarono a Torino Jacques Cujas, Aimone Cravet- 
ta, Antonio Goveano e Guido Panciroli nel campo del diritto. Fran­
cesco Valleriola, Agostino Bucci e Giovanni Argenterò per la m edi­
cina. Cfr. in proposito A. Catarinella, I. Salsotto, L eistuz ion icu ltura ­
l i  d i . ,  p. 546 sg.
19 Cfr. in proposito M. Chiaudano, Il te s to  della  laurea d i Erasmo da 
Rotterdam, in F. Paletta, M. Chiaudano, A. Lange, M. Amietta Della 
Coma, F. Fisicaro Vercelli, L’Università d i Torino n e i s e co li XV e  XVII, 
Torino 1972, pp. 457-465; L. Firpo, La laurea to rin ese d i Erasmo da 
Rotterdam, in “Torino”, settembre-ottobre 1966, pp. 25-28; ID., Era­
sm o da R otterdam  a Torino, in “Studi Piemontesi", X( 1981 ), pp. 239- 
256.
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delTUniversità, stentava a far fronte ai suoi impegni20. 
Diminuiti gli insegnamenti e fuggiti i docenti migliori, 
l ’Ateneo torinese avrebbe condotto un’esistenza sten­
tata, riducendo in molti casi la sua attività al puro con­
ferimento dei gradi accademici.
Si trattava di mali largamente condivisi dalle Universi­
tà coeve. Nel caso torinese, tuttavia, le ristrettezze eco­
nomiche, che avevano imposto la riduzione delle cat­
tedre ed impoverito gli stipendi, si accompagnavano 
alla debolezza degli organismi preposti al controllo 
dell’attività didattica, cui non era estraneo l ’intreccio 
di competenze tra poteri municipali e poteri statali21. 
Il quadro era reso ancor più fosco dalla concorrenza 
degli ordini religiosi (dei Gesuiti innanzi tutto) e dei 
Collegi professionali. I primi -  le cui scuole erano pre­
senti in città fin dal Cinquecento22 -  opponevano al 
disordine dello Studio un regolato sistema di vita e di 
lavoro, giungendo perfino a svolgere un ruolo di sup­
plenza nei confronti di talune discipline che erano tra­
dizionalmente di competenza delTUniversità. Quanto 
ai Collegi professionali (dei teologi, dei giuristi, e dei 
medici), cui spettava verificare la preparazione dei gio­
vani che concludevano il loro iter universitario ed am­
metterli alle professioni, essi sfruttavano la crisi del- 
l ’Università per accrescere le loro prerogative: si avva­
levano dei privilegi di cui godevano per conferire titoli 
accademici (la licenza e la laurea) dietro pagamento di 
congrue propine2’ , senza badare troppo al percorso 
didattico ed alle capacità professionali dei candidati. 
In tale situazione anche gli studenti avevano preso al­
tre strade. I giovani che aspiravano ad una formazione 
culturale di prim’ordine cercavano altrove quello che 
non potevano trovare nella loro piccola patria: in altri 
Atenei, nei Collegi degli ordini religiosi, in percorsi 
formativi non convenzionali, in cui l ’insegnamento
20 Per evitare contrasti con la municipalità, appena tornato a Torino 
Emanuele Filiberto aveva voluto definire la questione economica. 
Nel 1567 si stabili pertanto che la città, oltre ad occuparsi dell'ed ifi­
cio ove aveva sede lo Studio, degli arredi, degli alloggi per i professo­
ri e  gli studenti, avrebbe ceduto al Duca l'usufrutto di due gabelle e 
versato nelle casse statali 1000 fiorini. Con questi fondi, integrati da 
denari deH'erario ducale, il duca doveva provvedere al pagamento 
degli stipendi dei professori e del personale delI’Università. Cfr. 
A. CatarineUa, I. Salsotto, Le istituzioni cu lturali cit., p. 530 sg.
21 La nomina dei Riformatori spettava al duca, ma due degli otto rifor­
matori dovevano essere membri del corpo municipale. I Riformatori 
proponevano una rosa di insegnanti, ma era il duca a nominarli. Ivi, 
p. 528.
22 II Collegio dei Gesuiti, aveva sede in via Dora Grossa, a poca d istan­
za dallo Studio, fin dal 1567. Sulla Ratio Studiorum e sulle ragioni 
del successo di tali Collegi cfr. M. Roggero, Scuola e  rifo rm e n e llo
Stato sabaudo, Torino 1981. pp. 9-104.
21 Su ciò cfr. A. Catarinella, I. Salsotto, Le istituzioni culturali, p. 557 
sgg. Solo nel tardo Seicento si sarebbe tentato di arginare gli abusi 
sottoponendo ai Riformatori i curricula degli aspiranti laureati pri­
ma dell’esame dinanzi al Collegio e. stabilendo modalità e importi di 
tasse e propine.
domestico si intrecciava con l’esperienza del Gran Tour, 
non di rado intervallata da soggiorni di studio presso 
qualche prestigiosa Università. Altri seguivano le le­
zioni che, a pagamento ed in spazi privati, gli stessi 
docenti dell’Ateneo impartivano a piccoli gruppi di 
allievi e poi si presentavano all’Università per sostene­
re gli esami di licenza e di laurea.
Per i giovani che miravano esclusivamente all’acquisi­
zione del grado accademico nel più breve tempo pos­
sibile ed al minor costo poca importanza avevano la 
regolarità e la qualità dei corsi. Si rivolgevano ai Col­
legi professionali di Torino, ma anche di Mondovì2'1 e 
di Nizza -  da oltre un secolo autorizzati a conferire i 
gradi -  o si procuravano il titolo a pagamento presso 
centri universitari minori, ove era non di rado suffi­
ciente una breve frequenza ed il pagamento delle tas­
se richieste.
Contro una prassi così diffusa, che si nutriva di conni­
venze e corruzione, ben poco valevano le disposizioni 
che venivano periodicamente emanate per ricordare 
ai sudditi del ducato l ’obbligo di ottenere i gradi in 
patria dopo aver seguito un regolare corso di studi ed 
essersi sottoposti agli esami previsti, pena la nullità del 
titolo e l ’esclusione dagli incarichi nella pubblica am­
ministrazione. D’altro canto non si poteva pretendere 
il rispetto di tale normativa se non si garantiva il buon 
funzionamento dell’Ateneo, la copertura delle catte­
dre, la regolarità delle lezioni, la qualità dei corsi, la 
serietà degli esami. Si finiva così col rinunciare alla 
punizione.
La crisi delTUniversità torinese, peggiorata dalla nuo­
va fase bellica che si apriva alla fine del Seicento, era 
ormai troppo grave per essere sanata con interventi 
parziali. Richiedeva una riforma globale, che ridisegnas­
se il profilo culturale dell’Ateneo, ne sottolineasse la 
rilevanza politica e ne ridefinisse le funzioni nella so­
cietà. Di ciò era ben consapevole il giovane duca che 
nel 1684, uscito di minorità, assumeva nelle sue mani 
il governo dello Stato.
Lo scoppio della guerra di Successione spagnola do­
veva tuttavia procrastinare l ’avvio delle riforme, alme­
no fino al secondo decennio del Settecento. Mentre 
ancora si combatteva, ma già si cominciava a parlare 
di pace, Vittorio Amedeo avrebbe incaricato diploma-
24 Dopo il ritorno di Emanuele Filiberto a Torino. Mondovì avrebbe 
perso il diritto di ospitare lo Studio generale che. detenuto nel perio­
do dell’occupazione francese della capitale piemontese, sarebbe sta­
to riaperto a Torino. I Collegi professionali di Mondovì (di g iu ri­
sprudenza, di medicina e di teologia) avrebbero tuttavia conservato
il privilegio di conferire titoli di laurea legalmente riconosciuti. Que­
sto privilegio, condiviso anche dai Collegi di Nizza sarebbe stato can­
cellato per sempre dalle regie patenti del 1719 emanate da Vittorio 
Amedeo II. Cfr. A. Catarinella. I. Salsotto, Le istituzioni cu ltu rali cit., 
p. 526 sg.
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tici e funzionari di raccogliere notizie sull’organizza­
zione e sul funzionamento delle maggiori università 
italiane e straniere. Relazioni e memorie, contenenti 
informazioni e suggerimenti, accompagnate da una 
corposa documentazione (statuti, regolamenti, dispo­
sizioni varie) giunsero dagli Atenei germanici, dalle 
Università di Bologna, di Padova, di Parigi, di Vienna, 
di Colonia, di Lovanio, di Leida e di Oxford-'. Il ma­
teriale documentario così raccolto fu messo a disposi­
zione dei collaboratori del sovrano che dovevano pre­
parare il testo delle nuove Costituzioni per [’Universi­
tà. Veniva intanto incaricato il siciliano Francesco 
d’Aguirre, giurista di provata capacità che nei pochi 
anni di dominio sabaudo in Sicilia si era mostrato ener­
gico fautore dei diritti dello stato nella controversia 
giurisdizionale con la Curia romana26, di stendere un 
progetto di riforma dell’Università. Nelle proposte del 
d ’Aguirre, raccolte in un lungo memoriale27, affiorava­
no le esperienze intellettuali maturate a Roma, ove il 
giurista napoletano si era formato a contatto con Gian 
Vincenzo Gravina e Celestino Galiani, che proprio in 
quegli anni stavano progettando la riforma della Sa­
pienza romana. Le sue proposte dovettero tuttavia con­
frontarsi con i modelli di altre Università prestigiose, 
quello dell’Alma Mater Studiorum bolognese cui si era 
ispirato originariamente lo Studio torinese, quello pa­
rigino, caro al duca per ragioni politiche, quello infine 
del celebre Studio di Padova, il cui funzionamento era 
ben noto a Scipione Maffei, il grande intellettuale ve­
ronese che nel 1718 aveva presentato al sovrano il suo 
Parere su l m igliore ordinam ento deU’Università d i To­
rino2*. A trovare accoglienza presso il re non saranno 
tuttavia le proposte del Maffei, ritenute troppo inno­
vative e spregiudicate; lo sarà invece il progetto del 
d ’Aguirre, sul cui solido impianto normativo si sareb­
be modellato il testo delle Costituzioni per l ’Universi- 
tà. Queste davano corpo ai principi fondamentali che 
avevano ispirato il progetto assolutistico amedeano: il
25 La raccolta di notizie prese il via nel 1711 e si protrasse per poco 
meno di un decennio. Si veda in proposito D. Carpanetto, Scienze e  
arte d e l  guarire. Cultura, form az ion e un iversitaria e  p ro fe ss ion i m ed i­
ch e  a Torino tra Sei e  S ettecen to , Torino, 1998, p. 99 sgg.
26 Ottenuta la Sicilia come compenso per la partecipazione del ducato 
sabaudo alla guerra di Successione spagnola, tra il 1713 ed il 1714 
Vittorio Amedeo II avrebbe condotto una dura battaglia contro la 
Curia romana per questioni giurisdizionali. In quell’occasione si sa­
rebbe servito dell’abile giurista siciliano, poi passato al suo servizio a 
Torino. Su questi temi cfr. G. Symcox, L'età d i Vittorio A m edeo II 
cit., pp. 374-386.
27 F. D’Aguirre, Della fon daz ion e e  ristab ilim ento d e g li  stud i gen era li, 
Palermo 1901. Il Progetto fu presentato a Vittorio Amedeo II nel 
1717.
28 S. Maffei, Parere su l m ig lio re ord inam en to  dell'U niversità d i Torino, 
in Nuova ser ie  d i aneddoti, n. VII, a cura di G.B. Giuliari, Verona 
1871. Poco prima Maffei aveva steso un progetto per l’Ateneo pata­
vino.
più rigoroso accentramento, che doveva fare dello Stu­
dio torinese l’unica sede universitaria legalmente rico­
nosciuta nel paese; la totale dipendenza dell’istituzio­
ne scolastica dallo stato, che ne avrebbe controllato il 
funzionamento, deciso i contenuti didattici e rilasciato 
i titoli (licenza e laurea).
Le Costituzioni cancellavano dunque d’un sol colpo il 
privilegio di conferire i gradi accademici di cui aveva­
no fino a quel momento goduto i Collegi professionali 
di Nizza e Mondovì e sottraevano definitivamente agli 
ordini insegnanti (e ai Gesuiti innanzi tutto) la possi­
bilità di tenere corsi di teologia, di umanità e filosofia 
ufficialmente riconosciuti. Questi ultimi insegnamenti 
sarebbero tornati di esclusiva competenza della Facol­
tà delle Arti (comprendente discipline umanistiche e 
scientifiche), che la riforma avrebbe reso propedeuti­
ca agli altri corsi di laurea: in Teologia, in Leggi (civile 
e canoniche) e in Medicina (cui si sarebbe poi aggiun­
ta la Chirurgia)2''. Quanto poi ai contenuti delle disci­
pline essi non si discostavano troppo da quelli inse­
gnati in passato. Qualche elemento di novità sarebbe 
tuttavia penetrato nelle aule universitarie grazie a quel 
gruppo di valenti professori che Francesco d’Aguirre 
avrebbe chiamato a Torino da varie parti d’Italia (da 
Roma e da Napoli innanzi tutto’0), per dare solidità e 
prestigio al nuovo Ateneo.
Era una svolta importante quella impressa dalla rifor­
ma, della cui concreta attuazione sarebbe stato incari­
cato Francesco d’Aguirre’1. A lui sarebbe toccato farsi 
garante del buon funzionamento dell’istituzione e cu­
stode dell’ortodossia politica e religiosa dell’insegna­
mento.
Sulla base di una normativa rigorosa, grazie ad un pic­
colo gruppo di abili funzionari e ad un manipolo di 
eccellenti insegnanti, l ’Università avrebbe infine ria­
perto i battenti nella nuova sede di via Po, proprio nel 
cuore della capitale.
29 Sulla normativa dettata dai testi Costituzionali che si sarebbero suc­
ceduti tra il 1720 ed il 1738 cfr. D. Balani, D. Carpanetto, F. Turletti, 
La popo laz ion e stud en tesca  dell'U niversità d i Torino n e l  S ettecen to , in 
“Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, LXXVI (1978), pp. 
1-29; G. Ricuperati, L'Università d i Torino n e l  S ettecen to . Ipotesi d i 
ricerca  e  prim i risu ltati, in “Quaderni Storici". 23 (1973), pp. 575- 
598. Sulle singole Facoltà cfr. D. Balani, Toghe d i Stato, La Facoltà 
giurid ica dell'U niversità d i Torino e  l e  p ro fess ion i n e l  P iem on te d e l 
S ettecen to , Torino. 1996; D. Carpanetto. Scienza e  arte d e l  guarire  cit. 
,0 Furono chiamati a Torino Francesco Domenico Bencini, Bernardo 
Andrea Lama, Giuseppe Rima, Mario Agostino Campiani e G iusep­
pe Pasini, per citare solo i più significativi. Sull'importanza culturale 
di tale operazione cfr. G. Ricuperati, Bernardo Andrea Lama, p ro fe s ­
so r e  e  stor iogra fo  n e l  P iem on te d i Vittorio A m edeo II, in "Bollettino 
Storico Bibliografico Subalpino", LXVI (1968), pp. 11-98; ID., Ludo­
v ico  A ntonio M uratori e  i l  P iem on te , in La fortuna  d i L udovico Anto­
n io  Muratori, Firenze 1975, pp. 1-88.
" D’Aguirre avrebbe assunto la carica di Avvocato fiscale e Censore 
dell'Università e sarebbe stato affiancato da Nicolò Pensabene con 
l'ufficio di Conservatore dell’Università.





D ip a r t im e n t o  d i D i s c ip l in e  A r t is t ic h e , M u s ic a l i  e  d e l l o  S p e t t a c o l o
Riflettendo Noi all’awantaggio che può appor­tare ai nostri Popoli l’eriger, e stabilire in que­sta nostra Città un Università che provvista di 
Maestri, e Lettori in tutte le scienze possa dare conve­
niente pascolo, et alieno non solo alla Gioventù de 
nostri Stati, che vorranno accedervi, ma anche a quel­
lo de Stati alieni che invitata, potrà introdurvisi, ove 
tanto gli uni, quanto gli altri saranno instato d ’habili- 
tarsi in quelle d ’esse scienze, nelle quali avranno mag­
gior propensione, e per riuscirvi comodamente restan­
do indispensabili la Costruzione d’una fabricha non 
men decorosa, che comoda, e ben capace per allog­
giarvi detti Lettori, e Maestri separatamente affinché 
ogn’uno d’essi possa far le sue funzioni senza incomo­
do degli altri. A qual effetto habbiamo destinato il sito 
che si è creduto più proprio per tal costruzione e la­
sciati i nostri ordini per darvi principio presentemen­
te, in maniera che fra tre anni compreso il corrente sia 
interamente compita, e resa habitabile Così scrive 
Vittorio Amedeo II il 9 Marzo 1713, sancendo l ’avvio 
della realizzazione del nuovo Palazzo delTUniversità 
di Torino.
L’edificio sarà costruito su fondi regi, acquisiti con la 
vendita dei terreni contenuti nelle nuove fortificazioni 
che cingono l ’ingrandimento della città verso la strada 
per la Francia e con un prestito di £ 200.000 fatto dalla 
Municipalità. La proprietà rimane al re mentre lo Stu­
dio torinese ha l ’usufrutto dei locali e di tutto quanto è 
destinato alla didattica universitaria ed il dovere della 
manutenzione, utilizzando fondi dell’Erario, gestiti dal 
Magistrato della Riforma, ovvero dalla magistratura 
tecnica che governa le sorti dell’Ateneo.
Il Palazzo degli Studi deve rispondere, come esplicita­
no le parole dello stesso Vittorio Amedeo II, a nuove e 
più consone esigenze sia funzionali che rappresentati­
ve di immagine. Per meglio soddisfare quest’ultime il 
sito prescelto, definito dalle vie Po, Accademia (via 
Verdi), Bogino (via Virginio), e San Francesco da Pao­
la (via Vasco), è l ’isolato di S. Elena, prossimo alla piazza 
Castello, cuore urbanistico e politico della città, il quale 
ha nelle immediate vicinanze l’altro istituto di istru­
zione superiore di Stato ovvero l’Accademia Militare, 
ma anche la Cavallerizza Chiablese e la Zecca.
1. I l  p r o g e t t o  d i M ic h e l a n g e l o  G a r o v e
L’isolato di S. Elena, scelto quale sedime del nuovo 
Palazzo degli Studi, pur rispondendo molto bene alle 
intenzioni celebrative, si presenta già parzialmente co­
struito e con una forma non regolare a trapezio; inol­
tre è soggetto alle leggi urbanistiche vigenti in via Po 
che impongono, secondo le indicazioni date nel secolo 
precedente da Amedeo di Castellamonte, la presenza 
di portici continui e l ’altezza di tre piani a tutti gli edi­
fici posti lungo la via.
La tipologia di riferimento è, per ragioni funzionali, 
quella divenuta ormai classica ai primi del secolo XVI- 
XVIII, in quanto utilizzata in sedi prestigiose (quali gli 
Studi di Pavia, Padova, Pisa, Siena, Roma e soprattut­
to il Collegio di Spagna seguito dall’Archiginnasio a 
Bologna), di una corte attorno a cui sono disposte quat­
tro maniche. Il cortile è circondato da un portico al 
piano terra e da un loggiato al piano superiore per evi­
denti ragioni distributive di percorsi di utenza. 
L’architetto chiamato a conciliare le diverse esigenze è 
Michelangelo Garove, Capitano di S. M. e Ingegnere 
dell’Azienda delle Fabbriche e Fortificazioni, il cui 
Consiglio, attraverso il Primo Ingegnere Militare e Ci­
vile di S.M. Antonio Bertola, ha il controllo di tutti i 
cantieri regi. Il Capitano Garove si sta già occupando
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peraltro della riqualificazione degli affacci sull’arteria 
di via Po e sullo sbocco sul fiume.
I disegni garoviani, nella loro definizione aulica da pre­
sentarsi al re, sono redatti tra il giugno del 1712 ed il 
marzo del 1713. Disegni di progetto e l ’istruzione che 
li accompagna esistevano però già in precedenza ed 
erano stati utilizzati per la firma del contratto con gli 
impresari Pietro e Giorgio Sardi, padre e figlio, avve­
nuta il 28 febbraio 1713.
I tempi di realizzo previsti dal contratto sono molto 
brevi. Si tratta cioè dei tre anni imposti da Vittorio 
Amedeo II. Per contro Garove ha messo a punto un 
ricco progetto che prevede addirittura due cortili in­
terni (uno di rappresentanza e l ’altro di servizio), im­
postati parallelamente all’asse di via Po (oggi ne è ri­
masta testimonianza in ima pianta del piano terra, una 
dei mezzanelli ed una del piano nobile, oltre che sezio­
ni con prospetto del cortile d ’onore ed un prospetto 
della facciata su Via Po). La grandiosità dell’insieme 
impone un esborso non indifferente per la sua realiz­
zazione. Forse è proprio per questo che il re, pur aven­
do già dato la sua approvazione, fa ricorso all’opinio­
ne di altri architetti.
1123 aprile del 1713 il re chiama da Genova l ’architet­
to Giovanni Antonio Ricca e gli richiede un nuovo di­
segno e soprattutto una consulenza tecnico-manage­
riale essendo nota la sua specializzazione messa a pun­
to in cantieri finalizzati a riplasmazioni e riuso. Sono 
poi registrati pagamenti a ll’architetto ligure sino al 
novembre del 1714, cioè sino alla chiusura del cantie­
re per la pausa invernale dell’anno successivo.
Ancora nella primavera del 1713 è richiesto un dise­
gno anche all’architetto e pittore di architetture Pier 
Francesco Garolli, di origine piemontese, ma residen­
te a Roma, dove detiene l’insegnamento di prospettiva 
presso l ’Accademia di San Luca.
II 29 di maggio 1713 si inaugura ufficialmente il can­
tiere con la posa della prima pietra; il progetto seguito 
sembra essere ancora quello di Garove il quale però 
nel settembre dello stesso anno muore e la direzione 
del lavori è assunta da Ricca. Dal novembre del 1714 
l ’architetto ligure esce di scena ed è infatti documen­
tato intensamente attivo nella città di Genova.
2 . G li interventi di F ilippo  J uvarra
L’architetto-ingegnere-imprenditore G. A. Ricca lascia 
definitivamente Torino nel novembre del 1714 e il 15 
dicembre dello stesso anno Filippo Juvarra, giunto nella 
seconda metà di settembre nella capitale sabauda, ot­
tiene la patente regia di Primo Architetto Civile di S. 
M. Da quel momento a lui competono tutti i cantieri 
civili di proprietà del re e quindi anche quello del Pa­
lazzo dello Studio torinese.
Anzi quel cantiere è per lui “di casa"; infatti, dal 1715/ 
1716 sino al 1726 (momento in cui prende possesso 
dell’abitazione con studio annesso, da lui progettata e 
realizzata su un terreno donatigli da Vittorio Amedeo 
II nell’isolato di San Fedele) ha il suo studio, dove la­
vora e conserva i modelli lignei delle architetture, al 
terzo piano, nel sotto tetto, della manica lungo via Vir­
ginio, come testimonia uno “stato di ricognizione”, 
datato 1718 e conservato all’Archivio di Stato di Tori­
no. Dubbia rimane invece la notizia, riportata da A. 
Lange, che nel Palazzo avesse anche la sua abitazione 
perché ad oggi totalmente priva di supporti documen­
tari, mentre sembra prendere corpo l’ipotesi che fosse 
stato ospitato nel convento dei frati Filippini, così come 
ha recentemente dimostrato Michela Di Macco. 
All’arrivo del messinese sono già stati costruiti i muri 
di ambito delle quattro maniche che compongono il 
Palazzo, sino al secondo piano e si vanno definendo le 
articolazioni interne degli invasi e le coperture. Rispetto 
al Progetto noto di Garove sono state fatte parecchie 
modifiche sostanziali. La più evidente è quella del cam­
biamento dell’asse maggiore del cortile d’onore non 
più parallelo a via Po, bensì a via Verdi, come è oggi. 
Inoltre le maniche lungo via Vasco e lungo via Virgi­
nio sono state dimensionalmente aumentate nella loro 
sezione trasversale, in particolare l ’ingrandimento di 
quella lungo via Virginio ha reso il conile di servizio 
uno stretto cavedio.
Testimonianza di mutamenti in atto e di ripensamenti, 
rispetto al progetto di Garove sono, oggi, due piante 
di cantiere, anonime e prive di data che presentano un 
unico cortile, dalle dimensioni più ampie rispetto a 
quanto poi effettivamente costruito, ma con l’asse mag­
giore orientato parallelamente alla via Verdi. Anche i 
percorsi in verticale (scale e scaloni) sono più simili al 
realizzato di quanto previsto da Garove, così come l ’in­
vaso della Biblioteca e del Teatro Anatomico, posti al 
piano nobile.
Questi ultimi ambienti e la Cappella sono poi effetti­
vamente costruiti al livello della loggia proprio da Ju ­
varra. La prima attuazione riguarderà il Teatro Anato­
mico (1715/16) a cui seguono, quando ormai si è ri­
presa l’attività didattica con l ’inaugurazione dell’anno 
accademico nella nuova sede nel 1720, la Biblioteca 
(1720-1723) ed infine la Cappella (1721-1730). Tra il
1721 ed il 1723 è da situare la costruzione del piccolo 
campanile e dei due orologi (sul cortile e sulla faccia­
ta), mossi dallo stesso meccanismo che aziona anche le 
campane.
All’arrivo di don Filippo gli scaloni sono già in fase di 
realizzazione, ma, come gli atri e il portico al piano 
terra ed il loggiato del piano nobile, sono privi di ap­
parato decorativo e nel loggiato non sono ancora state 
posizionate tutte le colonne e mancano le balaustre.
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Importanti sono dunque gli interventi operati da Ju- 
varra soprattutto nel determinare il carattere degli spazi 
aperti: cortile centrale, scaloni e atri sia su via Verdi 
che su via Po.
Il Palazzo dello Studio torinese, viene dunque ad esse­
re definito nella sua completezza architettonica ad ope­
ra di Filippo Juvarra nonostante questi si inserisca in 
un cantiere già in avanzato stato di realizzazione e quin­
di fortemente determinato. L’edificio presenta parti 
costruite ex n ovo  e parti che appartengono ad edifici 
preesistenti che devono essere omogeneizzate. Metten­
do a frutto l’esperienza maturata in quel campo da Ric­
ca sono già state risolte le problematiche a livello strut­
turale, ma rimangono ancora da completare gli accor­
gimenti atti a dare la sensazione di una unitarietà di 
fatto inesistente.
All’esterno, sulla via Po, nulla denuncia la situazione 
reale, ma nei risvolti ai lati, il differente livello dei pia­
ni di calpestio del piano nobile, è ben visibile. Tanto 
più che non è stata realizzata la prevista intonacatura 
degli sfondati e mancano completamente gli stucchi, 
presenti solo virtualmente perché suggeriti dalle ani­
me a coltello in mattone che avrebbero dovuto funge­
re da supporto.
Superbo è invece il risultato ottenuto all’interno, dove 
l’articolazione degli spazi del cortile, che costituisce 
un polo accentratore, con quelli dei due atri e dei due 
scaloni è studiata in modo tale che i vuoti prevalgano 
sul costruito attirando l ’attenzione di un visitatore in 
modo totalizzante. L’effetto di insieme è sicuramente 
inedito per la scena torinese, ed è forse proprio per 
questo, associato alla presenza in cantiere di un archi­
tetto ligure, che la paternità dell’edificio è stata a lun­
go attribuita a Ricca.
Ma, ad un esame più attento, l’edificio presenta indub­
bie ascendenze romane, riferibili all’ambiente dell’Ac- 
cademia di San Luca. L’arrivo di Juvarra, proveniente 
proprio da quell’accademia suggella, con un apporto 
decorativo che risente dell’influenza della plastica bor- 
rominiana, il carattere tutto romano dell’insieme. 
Nella scelta dei colori, dati a stucchi e sfondati, si evi­
denzia ad opera del messinese una sensibilità da sce­
nografo che fa scegliere un’ocra rossastra per tutto ciò 
che aggetta, o sottolinea un partito architettonico, ed 
un grigio perla per gli sfondati, creando volutamente 
un contrasto tra un colore caldo ed un colore freddo 
su cui meglio risalta la forma di un ombra. E non solo 
i colori sono abbassati od alzati di tono, quanto ad in­
tensità, a seconda dell’esposizione alla luce del partito 
su cui si trovano, ma sono volutamente stesi colori più 
scuri, pensando al punto di vista del riguardante, a 
meglio definire la forma di un aggetto, e si fa ricorso a 
porte e finestre a trompe d’oeil.
L’atmosfera di grande fascino resa possibile da questi
virtuosismi progettuali è poi completata da don Filip­
po nel 1724, quando, in collaborazione con l’erudito 
Scipione Maffei, crea il Lapidario dell’Università sot­
to i portici del piano terra: i muri sono decorati da iscri­
zioni antiche incise su marmo e gli intercolumni ospi­
tano statue e sarcofagi del periodo romano.
3 . B e r n a r d o  A n t o n io  V it t o n e  P e r it o  
d e l  M a g ist r a t o  d e l l a  R if o r m a
Nel 1735 Juvarra si allontana da Torino ed un anno 
dopo muore alla corte di Madrid. Tra la sua morte e la 
successione nell’incarico di Primo Architetto di S. M., 
dato a Benedetto Alfieri con regia patente il 9 giugno 
1739, trascorrono tre anni.
Ma già subito dopo la partenza del messinese la manu­
tenzione ordinaria e straordinaria sull’edilizia dell’Ate­
neo torinese ricade sull’architetto piemontese Bernar­
do Antonio Vittone, al quale è affidato l ’incarico (che 
terrà sino alla sua morte, avvenuta nel 1770) di Perito 
del Magistrato della Riforma, come lui stesso si defini­
sce nella legenda che accompagna sette bellissimi di­
segni, oggi conservati presso l’Archivio Storico della 
Città di Torino, da lui realizzati nel giugno del 1740 su 
richiesta del Riformatore Cesare Giustiniano Alfieri di 
San Martino, al fine di documentare la situazione del 
Palazzo degli Studi. Tali rilievi avrebbero dovuto co­
stituire la base di lavoro per tutte le eventuali opere di 
riplasmazione che si fossero rese necessarie negli anni. 
Vittone stesso aggiunge sui disegni alcune proposte per 
nuovi interventi: la costruzione di un unico scalone, la 
realizzazione di un osservatorio astronomico, il prose­
guo del sopralzo del terzo piano sulle maniche lungo 
via Verdi e lungo via Vasco. Solo questo ultimo sarà di 
fatto attuato. La specola astronomica verrà infatti rea­
lizzata solo nel 1761, e su un palazzo poco distante, 
posto lungo la via Po, sempre su progetto dell’archi­
tetto piemontese. Al 1740 è da far risalire anche la re­
alizzazione del portale in pietra di Gassino che orna il 
piccolo ingresso dalla via Po, e della porta in ferro che
lo chiude (oggi sostituita da altra più recente). Questi 
lavori risultano seguiti da Vittone, ma ancora su dise­
gno di Juvarra.
L’intervento di maggior interesse, per la sua incidenza 
sugli affacci del cortile, che l’architetto Vittone è chia­
mato a risolvere all’interno del Palazzo degli Studi (a 
parte alcuni cambiamenti nell’alternanza di porte e fi­
nestre nella loggia, ed all’inserimento sotto i portici del 
piano terra di lapidi antiche, attuato nel 1757 sotto la 
direzione scientifica dell’Abate Berta) è quello relati­
vo ad una nuova collocazione dei Musei Universitari. 
Quest’ultimi, allestiti nel 1739-40 per volontà dell’ana- 
tomopatologo Giovan Battista Bianchi in alcune stan­
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ze ad angolo tra via Po e via Virginio, al piano nobile 
dell’edificio, sono trasferiti nel 1761 al piano terra del­
la manica lungo via Vasco. Lo spostamento si era reso 
necessario non solo per il sensibile arricchimento di 
cui le collezioni avevano goduto negli anni, soprattut­
to per i notevoli acquisti fatti da Carlo Emanuele III, 
su fondi regi, ma anche perché il viaggio in oriente, 
intrapreso da Vitaliano Donati, creatore del primo 
nucleo del futuro Museo Egizio di Torino, lasciava spe­
rare in incrementi considerevoli.
In seguito a questo spostamento, le pareti lungo il cor­
tile dal lato di via Vasco sono arricchite da complesse 
decorazioni a stucco, di cui oggi non esiste più trac­
cia. Fortunatamente l ’Archivio Storico dell’Universi- 
tà conserva la documentazione di cantiere, la quale ci 
restituisce un’attenta descrizione. È ipotizzabile che 
gli stucchi siano annullati dopo che, sotto la domina­
zione francese, i Musei sono trasportati nell’ex Colle­
gio dei Nobili.
Ovviamente questo intervento, relativo ai Musei, com­
porta la ricoloritura di pareti e volte sul cortile, degli 
atri e degli scaloni. Rifacimenti di rifiniture esterne 
erano già stati eseguiti nel 1742, dopo che Vittone ave­
va rifatto i volti dei due scaloni perché fessurati ( 1741 ), 
ed aperto un nuovo collegamento tra la Cappella e la 
loggia e tra questa e la scala che portava ai Musei 
( 1742). Anche dopo la sua morte proseguono poi sino 
alla fine del secolo (1772; 1792), ad opera di architet- 
ti-ingegneri alle dipendenze dell’Azienda Fabbriche e 
Fortificazioni, quali Giovanbattista Feroggio e suo fi­
glio Francesco Benedetto e Pietro Francesco Lampo 
ai quali era evidentemente affidata la manutenzione 
ordinaria degli edifici dell’Ateneo, che ricadeva sugli 
esborsi dell’erario delTUniversità. Quanto invece era 
di pertinenza dei fondi regi risulta gestito dall’archi­
tetto Ludovico Bo.
Dai documenti in nostro possesso è possibile dedurre 
che i colori dati siano per tutto il secolo gli stessi del 
momento della realizzazione, cioè ocra rossastra, defi­
nito nei documenti conservati anche color pietra di 
Gassino, per gli stucchi e gli aggetti e grigio perla per 
gli sfondati e per gli infisssi.
Nel 1778 risulta un intervento, ad opera dell’architet­
to L. Bo, sulla pavimentazione del cortile che viene 
sostituita con altra in pietra “rissa”, utilizzando due 
colori della suddetta pietra per formare un disegno a 
“scomparti”.
4 . O t t o c e n t o  e  N o v e c e n t o
Con l ’inizio deU'Ottocento si inizia ad arricchire le pa­
reti del portico della loggia e degli scaloni con busti di 
professori emeriti, secondo la logica teorizzata da Fran­
cesco Milizia alla fine del secolo precedente per cui il 
decoro migliore per un edificio, quale quello di una 
sede universitaria, è proprio la ritrattistica scultorea di 
uomini che possano fungere da fulgido esempio.
Nel 1805 nasce ufficialmente il ruolo di Architetto 
delTUniversità ed è ricoperto da Ferdinando Bonsi- 
gnore che ha anche la prima cattedra di Architettura 
dello Studio torinese; si succedono poi molti altri pro­
fessionisti (non necessariamente detentori della catte­
dra di Architettura) ed altri architetti ancora risultano 
dai documenti chiamati anche solo a consulenza. 
L’unico grosso intervento, relativo alla dominazione 
francese, che ha coinvolto gli affacci sul cortile è quel­
lo, di cui già si è detto, relativo allo spostamento dei 
musei all’esterno del Palazzo degli Studi che evidente­
mente ha originato la rasatura degli stucchi al piano 
terra sul lato lungo via Vasco. È presumibile che in 
quell’occasione siano state annullate anche altre deco­
razioni presenti nella loggia, come il timpano decorato 
posto sull’ingresso del locale che attualmente è l ’Ar- 
chivio Storico, presente nella sezione nord-sud di Vit­
tone, realizzata nel 1740.
Con la Restaurazione sono inserite, nelle due nicchie 
ai lati dell’ingresso di via Po, le statue di Vittorio Ame­
deo II e di Carlo Emanuele III, opera dei fratelli Igna­
zio e Filippo Collino, oggi ncU’Aula Magna. Dei due 
fratelli scultori viene posto nel nicchione del loggiato 
anche il gruppo scultoreo della Fama che incatena il 
Tempo, in realtà originariamente destinato al mauso­
leo sabaudo di Saint-Jean de Maurienne.
Nel 1823 Giuseppe Maria Talucchi, Professore Sosti­
tuto di Architettura, realizza il portale di ingresso sulla 
via Verdi. Ma anche in quell’occasione gli affacci sulle 
vie Verdi, Vasco e Virginio non sono intonacati. 
Intensi cambiamenti avvengono, nel corso del secolo, 
all’interno, per una migliore utilizzazione degli spazi. Il 
sopralzo del terzo piano, che, resosi libero nei lati su via 
Virginio e su via Verdi dal trasferimento dell’Accade- 
mia di Pittura (1833) nei locali dell’ex convento dei 
Minimi (San Francesco da Paola), è immediatamente 
occupato dagli ambienti dedicati allo studio della Ma­
tematica, della Geometria, dell’Architettura Civile e 
della Meccanica. La Biblioteca, alla metà del secolo, 
acquisisce anche il locale prima destinato alla Cappella. 
Nonostante profondi rivolgimenti sia politici che cul­
turali che segnarono il secolo XIX è soprattutto quello 
appena trascorso che mette a dura prova l’integrità del 
Palazzo. Nel 1904 la parte della Biblioteca Nazionale 
Universitaria, alloggiata nei locali dell’ex Cappella, 
subisce un incendio particolarmente violento. 
Durante la seconda guerra mondiale danni di grave 
entità sono originati da una bomba incendiaria, cadu­
ta l’8 dicembre del 1942, che distrugge lo scalone che 
porta all’attuale Aula Magna, e il volto del locale adia­
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cente, allora destinato a Teatro per le pubbliche dimo­
strazioni scientifiche e conferenze, dopo la spostamento 
nell’Ospedale di San Giovanni del Teatro Anatomico 
(il nuovo edificio presso l’ospedale era stato costruito 
tra il 1757 e il 1758 da Vittone). La bomba inoltre pro­
voca la caduta di parecchi stucchi, che sono poi rifatti 
in cemento.
La ricostruzione, nel dopo guerra, avviene ad opera 
del Genio Civile sotto la responsabilità dell’ingegnere 
A. Barbera, il quale produce molti rilievi attenti e pre­
cisi, ancor oggi conservati presso l ’Ufficio Tecnico del- 
l ’Università.
Nel rifacimento del volto del locale del Teatro scienti­
fico, l ’ambiente è aumentato di una luce ed assume 
l’attuale configurazione, divenendo Aula Magna. Nel 
ripristino sono ricoperte le scritte, su alcune porte del­
la loggia, oggi riportate alla luce.
Ulteriori danni sono provocati poi dall’uso di materia­
li impropri nel corso di restauri tra gli anni sessanta e 
ottanta, che determinano anche il cambiamento dei 
colori originali su pareti e stucchi, oltre un aggravio 
dei problemi legati all’umidità dei muri, impediti nella 
loro naturale trasudazione da pellicole acriliche (parti­
colarmente evidenti prima dell’attuale intervento, sui 
muri del loggiato sul lato dove ha sede il Rettorato). 
Di notevole impatto visivo era poi il processo di sbian- 
camento delle colonne in marmo di Gassino del porti­
co al piano terra e del loggiato superiore, causato da 
reagenti chimici, utilizzati per la puliture delle stesse, i 
quali avevano innescato in superficie un processo di 
carbonatazione con conseguente formazione di una 
pelle bianchissima che aveva alterato tutti gli equilibri 
cromatici. Infatti, per coordinare poi il colore così ac­
quisito dalle colonne con il resto dell’edificio si era fat­
to ricorso per sfondati e stucchi a tinte (acriliche) qua­
li il verde-grigio ed il bianco, di impostazione pretta­
mente neoclassica, totalmente estranei a ll’idea di 
progetto settecentesca.
5 . I l  s e c o n d o  M i l l e n n i o
Oggi si è intervenuti rimuovendo la patina bianca dal­
le colonne. La pietra, così ripulita e solo protetta da 
una velatura idrorepellente, incolore e trasparente, a 
base di silossani oligomeri che non ottura i pori della 
pietra, sta ora velocemente riacquisemdo la fa cies  ori­
ginaria tendente ad un beige “rossigno”, favorita in 
questo processo dalle frequenti, abbondanti ed anche 
violente piogge degli ultimi mesi, che determinano la 
saturazione del colore nella pietra bagnata dall’umidi­
tà che assorbe dall’aria e dal contatto con le fonda- 
menta. Si tratta quindi non della pietra di Gassino bian­
co-grigia, più diffusamente utilizzata nei cantieri sei e
settecenteschi torinesi, come si era pensato in un pri­
mo momento, ma di massi provenienti dall’altra vena 
presente nella cava di Gassino, sicuramente meno nota, 
dal colore più caldo, tendente ad un rossastro chiaris­
simo in cui si trovano frequenti noccioli grigi. Ora se 
pensiamo ai colori originali scelti per aggetti e superfi- 
ci piane (color pietra di Gassino e grigio perla), dedot­
ti dalla documentazione d’archivio, e reperiti dalle stra­
tigrafie, l ’armonia dell’insieme risulta pienamente ri- 
confermata.
Inoltre la particolare modalità sia di pulizia che di con­
seguente ripristino del colore originale, utilizzata da 
chi ha operato sulle superfici piane e sugli stucchi, ha 
permesso di ristabilire quella non uniformità (propria 
invece dei materiali acrilici) della saturazione del colo­
re, restituendo a sfondati ed ordinanze giochi di rifles­
si, di sfumature che mutano ad ogni minima variazio­
ne della luce sia naturale che artificiale. L’impressione 
che ne scaturisce è che anche le forme subiscano con­
tinui cambiamenti in un divenire che è temporale e 
mentale nello stesso tempo: sono le metamorfosi del 
Barocco, come Andreina Griseri ci ha insegnato.
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Il contributo della Soprintendenza 
per i Beni Ambientali e Architettonici 
del Piemonte
Paola Salerno
La Soprintendenza per i Beni Ambientali e Ar­chitettonici con estremo compiacimento par­tecipa alla presentazione del compiuto restau­
ro del monumentale cortile del Palazzo dell’Universi- 
tà, ariosa architettura per la cui realizzazione parteci­
parono i più insigni architetti del barocco piemontese, 
dal Garove al Ricca, per concludersi con l’intervento 
juvarriano.
La soddisfazione consiste certo nella consapevolezza 
che i risultati dei lavori sono ottimi: le maestranze che 
si sono alternate e spesso sovrapposte, hanno risposto 
con pazienza e passione alle difficoltà insite in un can­
tiere così vasto e complesso.
Dai saggi conoscitivi elaborati in una prima fase dal- 
l ’arch. Antonio Rava che ha fornito i dati utili per ap­
prontare il progetto d’intervento, alle successive pro­
ve che, a ponteggi elevati, hanno consentito la puntua­
le comprensione delle fasi costruttive del cortile e del­
le materie usate, il percorso è stato irto di problemati­
che e tuttavia di grande stimolo per approfondire la 
conoscenza e dirigere le scelte in una corretta inter­
pretazione delle preesistenze. Oggi, ad opere conclu­
se, si stenta a ricordare come si siano rallentati i lavori 
sull’individuazione delle coloriture di pochi centime­
tri quadrati di stucco originario. Tant’è, questa è la lenta 
e defaticante prassi del restauro.
Ma la soddisfazione dell’ufficio consiste anche nel con­
statare come il mutato clima culturale conduca a risul­
tati completi: difatti il magnanimo supporto economi­
co della Consulta, che ha consentito la restituzione del 
cortile e dello scalone alle originarie finiture, non è un 
episodio isolato, bensì si inserisce nel generale proget­
to di riqualificazione dell’edificio, portato avanti della 
proprietà, che interessa ora il difficile restauro delle 
facciate laterali in mattoni.
Ed ancora il restauro della facciata principale su Via 
Po, condotto con tecniche tradizionali, si pone come 
tassello fondamentale nel più ampio contesto dell’am­
bizioso programma di ripristino delle facciate della 
“Contrada di Po”, tangibile segno di volontà di valo­
rizzazione del proprio patrimonio storico monumen­
tale che la città sta perseguendo.
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Il contributo della Soprintendenza 
ai Beni Artistici e Storici del Piemonte
Cristina Mossetti
S o p r in t e n d e n z a  p e r  i B e n i A r t is t ic i  e  S t o r ic i  d e l  P ie m o n t e
Il complesso restauro degli apparati decorativi a stucco e dei materiali lapidei e di bronzo del Log­giato della Università di Torino è stato affrontato 
in pieno accordo fra le Soprintendenze, l’Università e 
la Consulta con un indispensabile “cantiere preventi­
vo” di saggi stratigrafici e analisi mirate. In tale fase si 
intendeva precisare natura e quantità delle modifiche 
distributive e decorative dell'importante palazzo. 
L’operazione era quantomai delicata per la successio­
ne di modifiche di aperture e accessi, e di estesi com­
pletamenti, percepibili anche a vista sia al piano terra 
che al piano nobile nel loggiato, spazi suggestivi sc- 
qanditi da uno spaesato museo in pietra in cui il gran­
de gruppo dei fratelli Collino si perdeva, annerito, con­
tro pareti più volte riprese e mortificate, dove anche 
gli infissi recenti denunciavano il rinnovo, non sempre 
congruo, di percorsi e di usi.
Infatti, oltre alle vicende note agli studi circa le tra­
sformazioni dell’edificio, emergevano le sovrapposizio­
ni di strati di differenti cromie e materiali ancora total­
mente da valutare, in uno stato di conservazione gene­
ralmente cattivo che attestava comunque una continua 
attività manutentiva di differente qualità.
Si trattava quindi innanzitutto di comprendere l’asset­
to da restituire al grande cortile progettato da Garove, 
completato da Juvarra e a metà Settecento da Vittone, 
utilizzato come prima sede dei musei universitari e di 
antichità, e infine luogo celebrativo degli studi con la 
collocazione di monumenti, busti e lapidi.
Dopo la facciata di San Filippo restaurata nel 1992-93, 
i cantieri delle cappelle del Duomo di Torino (1997) 
come quelli ultimati in questi mesi nelle chiese dei SS. 
Martiri e di San Lorenzo, hanno fatto emergere tutta 
la complessità delle operazioni di restauro quando si 
devono misurare non solo con l ’identificazione delle
fasi di aggiornamento sette e ottocentesche, ma soprat­
tutto con la realtà delle generali e spesso pesanti ma­
nutenzioni condotte nel Novecento, fino all’ultimo 
dopoguerra o in occasioni celebrative che hanno fatto 
della fretta e della episodicità quasi l’unico fattore trai­
nante dei lavori.
In particolare i danni di guerra, che hanno determina­
to l ’avvio di grandi cantieri di recupero negli anni cin­
quanta, sono stati risarciti alla juvarriana chiesa del 
Carmine, come a Villa della Regina e nel Palazzo del- 
l’Università, con l’inserimento di materiali cementizi, 
di elementi di ricostruzione e di interpretazione che è 
sempre doveroso prendere in considerazione e identi­
ficare prima dell’inizio di un restauro.
Solo il reperimento ed il confronto incrociato dei dati 
di archivio disponibili -  da quelli antichi a quelli mo­
derni e a noi più vicini, sia progettuali che contabili, 
grafici e fotografici -  con i dati materiali attentamente 
verificati nel corso dei cantieri di restauro consentono 
infatti di valutare qualità ed estensione delle riprese di 
manutenzione e/o di decorazione, rendendo possibile 
il recupero corretto di un edificio storico. Quando sono 
stati progettati attentamente, gli interventi di restauro 
hanno consentito infatti di affrontare e risolvere situa­
zioni conservative a rischio e contestualmente di veri­
ficare ed acquisire dati indispensabili per la conoscen­
za delle tappe storiche di trasformazione e/o aggiorna­
mento di alcuni fra gli edifici più di maggior rilievo 
della città.
Il monumentale cortile dell’Università è stato quindi 
esaminato per individuare, con stratigrafie sempre più 
mirate, la successione delle manutenzioni che avevano 
alterato, o spesso solo frainteso, il rapporto fra stucchi 
e pietra, mantenuto fino all’inserimento dell’arredo scul­
toreo, collocato quando se ne volle sottolineare la vo­
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cazione di sede celebrativa degli studi. Il puntuale con­
fronto dei risultati, evidenziati sui rilievi delle diverse 
pareti, era anche funzionale a far luce sulle modifiche 
edili antiche e recenti, a dar conto delle successioni di 
riprese e quindi individuare la fascia cronologica di ri­
spetto su cui l ’intervento attuale si doveva attestare. 
Secondo le rispettive competenze architetti, storici 
dell’arte, chimici e fisici, restauratori ed impresa han­
no innanzitutto individuato i problemi storici e con­
servativi e poi valutato e messo a confronto, anche con 
la disponibilità di studiosi che si è voluto e potuto coin­
volgere sulla base di esperienze e ricerche in corso, i 
dati che emergevano.
Solo in parte si possono riconoscere i dati che la ricer­
ca d’archivio ha fornito per le fasi progettuali più anti­
che. Gli elementi storici (progettuali, contabili, grafici 
e fotografici) e in particolare le indagini condotte in 
parallelo per conto delTUniversità dalla dottoressa Rita 
Binaghi sono stati verificati durante il cantiere rispetto 
alla situazione conservativa emersa.
Persa la decorazione che i documenti di metà Sette­
cento segnalano al piano terra, i saggi hanno confer­
mato le modifiche d’uso per accessi e aperture, indi­
cando che comunque si era sempre tentato nel corso 
dell’Otto e Novecento di rendere omogenea una si­
tuazione invece più volte modificata.
Si sono potuti invece precisare gli estesi interventi con 
cui si “ricucirono” i pesanti danni subiti con i bombar­
damenti della seconda guerra mondiale e che con tec­
niche e materiali impropri si sono sovrapposti come 
“manutenzioni”, determinando quindi un “punto cri­
tico” per le scelte di pulitura.
In una sistuazione così complessa le analisi condotte 
dall’Università di Torino (proff. Giacomo Chiari e 
Oscar Chiantore), di Milano (prof.ssa Antonietta Gal­
loni) e della Soprintendenza di Aosta (dott. Lorenzo 
Apollonia) hanno precisato i dati emersi dai saggi, chia­
rendo la composizione di strati e di ridipinture, in par­
ticolare delle finiture degli stucchi.
Gli stucchi sono stati cautamente liberati dagli strati 
individuati come manutentivi con impacchi e succes­
sivo intervento a bisturi, rivelando raffinate esecuzio­
ni e cromie ad imitazione dei materiali lapidei, nei 
pochi modiglioni esterni sopravvissuti ai bombarda- 
menti, e finiture su cornici ed elementi decorativi che 
definiscono le aperture del loggiato, preziose per i fu­
turi studi per qualità e volontà progettuale. 
L’intervento, condotto dalla équipe di Giorgio Gioia e 
in particolare da Chiara Giani, ha recuperato la quali­
tà dei modellati che potranno ora essere apprezzati e 
studiati nelle varianti esecutive delle diverse partiture 
messe in evidenza dall’intervento. Dopo il consolida­
mento, le lacune sono state stuccate con malta simile 
all’originale e la reintegrazione cromatica effettuata ha 
tenuto conto delle colorazioni più antiche recuperate 
dalla pulitura e realizzate con pigmenti ocra e rossi poi 
cerati, rispettandole nella diversità cromatica che lo 
stato di conservazione e la diversa esposizione delle 
pareti hanno determinato, restituendo dettagli e fini- 
ture esecutive, uniformando in tono le parti di rifaci­
mento che era possibile mantenere.
Differenziato sulla base dello stato di conservazione, 
generalmente cattivo sia per i depositi di sporco che 
per le passate integrazionie manutenzioni, è stato l’in­
tervento sui bronzi (condotto da Tiziana Igliozzi e Va­
leria Borgialli) e sulle pietre. I materiali lapidei erano 
già stati drasticamente puliti nel passato (in particola­
re le colonne e la balaustra) con problemi conservativi 
gravi nel gruppo raffigurante il Tempo incatenato dal­
la Fama di Ignazio e Filippo Collino. Dopo le diverse 
fasi di realizzazione del monumento, le modifiche e i 
completamenti ottocenteschi, successivi interventi e 
spessi depositi di sporco ne avevano infatti compro­
messo conservazione e lettura. La pulitura condotta 
sia con impacchi sia, per fragilità del materiale, con 
tecnica laser (quest’ultima a cura di Anna Brunetto) 
ha messo in evidenza i problemi conservativi ma an­
che la qualità della scultura, rispettando le tracce della 
finitura a cera che aveva uniformato le varie parti del 
monumento con il suo completamento e collocazione 
ottocentesca nel loggiato delTUniversità.
Il complesso coordinamento condotto da Angela Gri- 
seri ha permesso di affrontare tutti gli aspetti del lavo­
ro restituendo al cortile, con gli interventi sui corpi 
illuminanti, sulle iscrizioni e sull’orologio antico, un 
assetto coerente con lsua storia. Il riconoscimento de­
gli importanti apparati decorativi. Oggi apprezzabili 
per qualità ed esecuzione, è a disposizione di tutti, de­
gli studiosi che ne vorranno approfondire la conoscenza 
e dei cittadini che oggi possono nuovamente percorre­
re, negli spazi aulici recuperati, tre secoli di storia del­
la città.
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IL CANTIERE DI RESTAURO 
Cronaca e riflessioni sulle procedure 
e le responsabilità connesse
Daniele Cappello
U n iv e r s it à  d e g l i  S t u d i  d i T o r in o  - A r e a  t e c n ic a
M a r z o  1998
“Studio prelim inare p e r  i l  restauro d ei prospetti 
estern i ed  in tern i della sed e d e ll ’Università d eg li Studi 
di Torino in Via Verdi 8 -  via Po 17".
Il Magnifico Rettore mi chiede se posso, in tempi bre­
vi (“Cioè, Magnifico?". "Una settimana -  d ieci giorni, 
architetto."), predisporre quanto ritengo necessario per 
formalizzare la candidatura delle facciate esterne ed 
interne della sede storica dell’Ateneo all’attenzione 
della Consulta p er  la valorizzazione d ei b en i artistici e  
culturali d i Torino, che sta valutando quale intervento 
di restauro sponsorizzare con la sua annuale munifi­
cenza. Lusingato da quella che mi pare una dimostra­
zione di stima e fiducia accetto la sfida: da non più di 
tre mesi sono in forze alla Ripartizione tecnica dell’Ate­
neo, nella quale si sta vivendo una fase di lunga e tra­
vagliata attesa di un assetto gerarchico ed organizzati­
vo, non so di quali mezzi e risorse si disponga ed il 
tema è complesso e delicato.
Mi metto al lavoro.
Devo all’entusiastica disponibilità del collega Mauro 
Giacosa, che mi ha aiutato nel rilievo' guidandomi per
1 I disegni di rilievo dell’edificio disponibili nell’archivio dell’ufficio 
tecnico dell’Ateneo sono, nel 1998, le precise piante redatte nel 1976 
dal Geometra Giancarlo Polato; esse son servite da base al rilievo 
aggiornato dell’edificio ora disponibile su supporto informatico (con 
sezioni e prospetti), avviato dal sottoscritto con il Geometra M. G ia­
cosa prima, e portato avanti da solo o con gli Architetti R. Perticaro 
e R. Rossi poi.
Una più accurata ricerca riporta in luce dalle cantine di via Bogino 
anche bei disegni dei primi anni ’50, a firma dell’Ingegner A. Barbe­
ra. Tra essi anche quelli che son serviti alla ricostruzione delle parti 
dell’edificio gravemente danneggiate durante l ’ultimo conflitto, e a l­
l’allestimento dell’Aula Magna, delle Segreterie ed altri ambienti, non­
ché alla sistemazione delle pavimentazioni del cortile come ancora 
oggi sono. Vi è anche il minuzioso rilievo della posizione di statue, 
busti e lapidi, che con l’occasione del restauro è stato aggiornato.
i meandri dell’edificio e dell’archivio tecnico, l ’essere 
riuscito a produrre in tempo utile lo studio prelimina­
re, che riguarda:
-  la facciata intonacata ed i portici di Via Po;
-  le facciate in laterizio delle vie Verdi, Virginio e Va­
sco, con l ’importante portale del Talucchi;
-  il portico, il loggiato della corte interna e gli scalo­
ni, con i busti, le lapidi ed i gruppi scultorei che vi 
sono collocati.
Assieme ad un rilievo, lo studio fornisce informazioni 
sulla storia dell’edificazione e delle principali trasfor­
mazioni dell’edificio, sulle quantità di intonachi, stuc­
chi, elementi lapidei, laterizi, legni, ferri e quant’altro; 
sullo stato di conservazione e/o degrado delle varie 
parti, e delinea interventi di conservazione e restauro, 
li quantifica di massima e necessariamente rinvia l’esatta 
definizione dei cicli di intervento ad un successivo in­
dispensabile approfondimento con il coinvolgimento 
delle Soprintendenze.
O t t o b r e / d ic e m b r e  1998
Le indagin i p relim inari della  ‘C onsulta’
o  “i l  can tier e d i studio"
La ‘Consulta’ manifesta interesse per il restauro della 
corte interna e degli scaloni, con tutti i gruppi sculto­
rei e le lapidi che vi si trovano.
Sulla scorta dello studio di fattibilità, avvia delle inda­
gini preliminari con il coinvolgimento ed' il supporto 
scientifico delle Soprintendenze, per valutare le linee 
guida di intervento, precisarle, quantificarle e program­
marle.
Operatori specializzati ed accreditati effettuano inda­
gini stratigrafiche su intonachi e stucchi, localizzate in
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posti facilmente raggiungibili e che si ritiene, sulla base 
delle notizie storiche, interessanti e significativi.
Le indagini, mirate all’individuazione della ‘pelle ori­
ginale’ (da ciò, ad esempio, il rinvenimento di parti in 
marmo sotto le vernici), tuttavia devono dar conto della 
natura di tutti gli strati.
Quel che si svela non è facile da interpretare: il tipo di 
finitura delle superfici, ma ancor più il colore, o me­
glio i colori, già poco inclini alla univocità ed oggetti­
vità della percezione, in tasselli di pochi decimetri qua­
drati si presentano come in una tavolozza, in più mo­
dificati dal tempo e dall’azione reciproca degli stessi 
materiali applicati.
Il cantiere di indagine diventa un cantiere di ricerca e 
di studio.
I sopralluoghi si susseguono. L’indagine sul campo, se 
pur non risponde a tutte le domande, conferma l ’inte­
resse e la fattibilità del restauro.
La ‘Consulta’ decide per l'intervento che pianifica, data 
l ’importanza, nell’arco di due anni.
A p r il e  1 9 9 9 / s e t t e m b r e 2 0 0 0
II ca n tiere d i restauro
Il cantiere è aperto. Nella prima fase e per alcuni lun­
ghi mesi, insieme al lavoro di asportazione degli strati 
di colore e materia più recenti nonché di pulizia accu­
rata, prosegue l ’indagine precedente, che può giovarsi 
ora dell’osservazione ravvicinata e di una superficie 
ogni giorno più ampia.
Il cantiere di restauro non cessa di essere un cantiere 
di ricerca e di studio, e, per ciò forse, attrae e coinvol­
ge sempre più persone ai sopralluoghi: c e  chi, mentre 
per suoi percorsi indaga la storia costruttiva dell’edifi­
cio, incrocia il cantiere di studio e ne è subitamente 
attratto, c’è chi è invitato per dare il suo contributo 
specialistico e scientifico sulla composizione fisica, o 
chimica, o meccanica dei vari materiali. È stimolante 
lavorare in un cantiere di restauro in cui si realizza una 
costruttiva interdisciplinarità.
Dal lavoro di pulizia dei restauratori emergono nella 
loro interezza, oltre alle parti originali, le parti intera­
mente od in parte ricostruite in diverse occasioni stori­
che. Si può verificare così quanto portato in luce dalla 
ricerca d’archivio circa modifiche apportate nel tempo 
all’impianto distributivo interno e conseguentemente 
all’alternanza delle aperture (finestre e porte), e circa il 
susseguirsi nel tempo degli interventi di coloritura.
Il cantiere alimenta la ricerca storica e d’archivio che 
vi trova elementi utili a chiarire ed incrementare le pro­
prie conoscenze.
La ricerca d’archivio supporta il cantiere: trovando ri­
scontri, spiega ciò che viene alla luce e diviene così 
‘evidente’.
Nel frattempo procede il lavoro di rilevamento dei pro­
spetti, che serve da base a quello tematico che indivi­
dua e documenta minutamente i successivi interventi 
ricostruttivi, ed i relativi materiali che compongono 
oggi i paramenti.
Il quadro ogni giorno si arricchisce e nel contempo si 
fa più problematico, crescono la frequenza dei sopral­
luoghi, il numero dei partecipanti e l’ampiezza del di­
battito; il cantiere è come in bilico: chi indaga e ricerca 
vorrebbe che il tempo si fermasse, ma il tempo stringe, 
le patine sono ormai quasi tutte rimosse’. Si operano le 
scelte necessarie e si è puntuali per l’inaugurazione’.
Il merito va indubbiamente alla ‘Consulta’.
L’Ateneo, per parte sua, contribuisce alla ricerca con il 
suo prezioso patrimonio di conoscenze e di intelligen­
ze, con l ’assistenza tecnica e logistica al cantiere, con 
lavori integrativi.
A ll’Università compete anche di conservare quanto 
restaurato (il che rinvia necessariamente alla redazio­
ne di un ‘Piano di manutenzione’, ed alla creazione di 
un archivio del restauro, grafico, fotografico, documen­
tario), e di proseguire nella riqualificazione del palaz­
zo attraverso progetti ed interventi ispirati alla conser­
vazione ed al restauro.
N o v e m b r e  2 0 0 0 :  r if l e s s io n i
Le p ro ced u r e  n e i  can tier i d i restauro4 
Le riflessioni che seguono circa i cantieri di restauro 
traggono spunto dal cantiere appena concluso’, ma più 
in generale attengono agli interventi di restauro appal­
tati da una Pubblica Amministrazione, e sottoposti 
quindi alla normativa vigente in materia di progetta­
zione, appalto, conduzione e collaudo di opere pub­
bliche.
2 C ’è anche chi, come il sottoscritto, indulge a ll’idea di fermare tutto 
all’accurata pulizia (eccesso di ‘conservazionismo’ e/o ‘minimalismo 
opportunista’?), rinviando quelle scelte che sole permettono la r i­
composizione del tutto in un'immagine compiuta, “accettabile", un 
lavoro “finito a regola d ’arte” (a rischio d ’anatema per peccato di 
anastilosi).
J Dalla primavera del 2000 alla data de ll’inaugurazione (settembre 
2000), raddoppia il numero dei restauratori impegnati che lavorano 
di sabato e qualche volta di domenica, anche d ’agosto.
4 Dopo le fasi propositive iniziali chi scrive ha seguito i lavori in quali­
tà di Responsabile del Procedimento, di Progettista (non del nuovo 
impianto di illuminazione, opera dell’Ingegner Sergio Bemo) non­
ché di Direttore dei Lavori per la realizzazione degli interventi inte­
grativi di cui s’è fatto carico l’Ateneo.
5 Per il vero quest’appalto, per essere stato finanziato da un Ente pri­
vato e  non da una Pubblica Amministrazione, ha goduto di maggior 
libertà riguardo alle forme ed ai processi di decisione, ad esempio 
delle varianti in corso d ’opera, e ciò è risultato decisivo, ad esempio, 
al fíne del rispetto dei tempi.
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La normativa vigente e gli interventi di restauro
La normativa vigente in materia di progettazione e 
conduzione/realizzazione di opere pubbliche tratta gli 
interventi di restauro in immobili vincolati sostanzial­
mente alla stregua di tutti gli altri, fatte salve alcune 
specificità procedurali su cui intendo brevemente sof­
fermarmi.
Mentre da un lato risulta evidente l ’obiettivo di tutela­
re i beni storici facendo sì che l’iter autorizzativo in 
materia di restauro sia più articolato e complesso, e, di 
norma, non cessi con l ’autorizzazione al progetto, ma 
si protragga per tutto il corso del cantiere, sul quale le 
Soprintendenze competenti esercitano il controllo e la 
direzione scientifica attraverso periodici sopralluoghi, 
al contrario viene da domandarsi come si possa pre­
tendere che le relazioni tecniche che accompagnano i 
progetti, fondate su dati storici certi e documentati ed 
in sintonia con i principi verso cui via via si orienta il 
dibattito teorico sul restauro1', siano già definite in 
modo forte ed univoco prima ancora che sia autoriz­
zata l’installazione dei ponteggi che sono indispensa­
bili all’osservazione ravvicinata ed estesa dell’oggetto 
da restaurare.
La sostanziale indifferenza della normativa nei confronti 
della specificità dei cantieri di restauro vale, tra l’altro:
-  per i contenuti minimi della progettazione esecuti­
va (che è quella che rende possibile appaltare l ’in­
tervento e tradurlo in cantiere),
-  per la modalità d’appalto e di contratto, che deve 
di norma prevedere un prezzo ‘a corpo’ ‘fisso ed 
immutabile’ per l’esecuzione delle opere,
-  per il limite posto agli imprevisti ed alle migliorie 
in corso d’esecuzione, ovvero all’ammissibilità del­
le perizie di variante e suppletive.
Si richiede quindi che un progetto esecutivo di restau­
ro, come qualunque altro progetto esecutivo, sia esau­
stivo e contenga indicazioni certe circa i cicli ed i tem­
pi di intervento: una volta fissato l ’importo di contrat­
to il margine concesso agli imprevisti ed alle migliorie, 
e quindi l ’importo percentuale di un’eventuale perizia 
suppletiva, non può di regola superare il 5% dell’im­
porto contrattuale.
'' A titolo esemplificativo della profondità e scientificità del dibattito 
che con rigore critico accompagna gli interventi di restauro, " ( .. .)  la 
definizione dei termini ( .. .)"  ‘conservazione’ e ‘restauro’ che propo­
ne la “Carta 1987 della Conservazione e del Restauro degli oggetti 
d ’arte e di cultura”.
“Conservazione: l’insieme degli atti di prevenzione e salvaguardia 
rivolti ad assicurare una durata tendenzialmente illimitata alla confi­
gurazione materiale d e ll’oggetto considerato".
“Restauro: qualsiasi intervento che, nel rispetto dei principi della con­
servazione e sulla base di previe indagini conoscitive di ogni tipo, sia 
rivolto a restituire a ll’aggetto, nei limiti del possibile, la relativa leggi­
bilità e, ove occorra, l ’uso”.
Ora, è chiaro, anche alla luce dell’esperienza appena 
conclusa, che l ’esatta conoscenza dell’oggetto e del suo 
stato di conservazione, quindi degli interventi possibi­
li, necessari ed utili a restaurarlo (che devono trasfor­
marsi in prescrizioni di capitolato, in una previsione di 
tempo nonché di prezzo), si ha solo dopo aver avuto la 
reale possibilità di effettuare sul manufatto indagini 
approfondite ed estese. Il che rinvia alla necessità di 
allestire, prima del cantiere vero e proprio, un ‘cantie­
re di studio’, che renda pienamente accessibile l ’og­
getto o, almeno, porzioni apprezzabilmente significa­
tive.
Senza voler togliere ad ogni intervento di restauro la 
propria specificità, non pare che si dia frequentemen­
te il caso in cui tutto sia preliminarmente inconfutabil­
mente chiaro, al punto che dal cantiere non vengano 
nuovi interrogativi. E ciò ancor più, in assenza di una 
banca dati in grado di soccorrere il progettista nella 
fase di indagine e di diagnosi7.
Un cantiere di restauro è anche, e per taluni soprattut­
to, una splendida occasione di ricerca e di arricchimen­
to conoscitivo. Ma chi ricerca, chiamato a sostenere le 
scelte di cantiere, è peraltro costretto, in cantiere, a 
ricavarsi uno spazio contrattando ogni giorno la sua 
ragion d’essere. Ci si domanda se un cantiere di re­
stauro possa sottrarsi a questo sofferto copione. In as­
senza di norme ad h o c  (che tengano conto delle speci­
ficità del restauro), o, in sostituzione di queste, senza il 
finanziamento di cantieri di indagine e studio prope­
deutici e capaci perciò di dar conto con esattezza dei 
problemi e delle soluzioni da adottare nei cantieri “veri 
e propri”, non sembra possibile.
La responsabilità del procedimento
Le funzioni del ‘Responsabile Unico del Procedimen­
to’, che la norma ha infine definito, sono strategiche, 
di indirizzo e di controllo nella fase istruttoria di un 
progetto, e, nella fase esecutiva, rimandano a quelle 
che furono proprie dell’ingegnere Capo nei riguardi 
della Direzione Lavori. Questa nuova figura fonda la 
sua ragion d’essere sul principio di responsabilità, e, 
come il concetto di responsabilità, stenta a farsi stra­
da, a reificarsi, nella consuetudine della pubblica am­
ministrazione, legata alla figura del funzionario che
7 Quello di cui si lamenta la mancanza non è la memoria degli inter­
venti realizzati (almeno in ambito locale le Soprintendenze hanno 
sicuramente gli archivi pieni di faldoni). Servirebbe un archivio or­
ganizzato ed accessibile con facilità, un sito ad hoc. che raccolga in­
terventi, diagnosi, rimedi adottati, in modo che il progettista che af­
fronta un progetto di restauro possa confrontarsi con esperienze di 
interventi analoghi, valutare i risultati anche a distanza di tempo, 
decidere se mettersi nel solco di esperienze precedenti, o introdurre 
varianti.
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agisce per ‘dovere d ’ufficio’, seguendo procedure lun­
ghe, ed a volte anche contorte, di approvazione delle 
cosiddette ‘pratiche’.
La lungaggine delle procedure di decisione, se nella 
fase progettuale contende il tempo alla progettazione 
(e il tempo non avanza a nessuno), nella fase realizzati- 
va entra quasi sempre in conflitto con la tempistica di 
cantiere ed ostacola la tempestività delle decisioni.
Il ritardo nel dare piena e tempestiva attuazione alla 
nuova normativa in materia di OO. PP., fa sì che, per 
quanto concerne la figura ed il ruolo del Responsabile 
del procedimento, l ’attribuzione di responsabilità ten­
da ad esaurirsi in una formalità, l ’assolvimento del­
l ’ennesimo adempimento di legge. Ma il Regolamento 
attuativo della cosiddetta ‘Merloni Ter’, oltre che pre­
cisare le responsabilità che di fatto deve assumersi il 
Responsabile del procedimento, che sono molte e spa­
ventano il ‘funzionario’, introduce anche altre impor­
tanti disposizioni di legge. Quando venissero applica­
te, verrebbero a cadere degli ostacoli per il Responsa­
bile del procedimento all’esercizio della sua azione, e, 
nel contempo verrebbero snellite le procedure che ac­
compagnano la realizzazione di un intervento edili­
zio. A titolo d ’esempio, l ’art. 134, comma 10 del Re­
golamento attuativo della ‘Merloni Ter’ prevede che 
questa nuova figura istituzionale possa, con l ’assumer­
sene la responsabilità, autorizzare senza superiore ap­
provazione incrementi di spesa contenuti entro il 5% 
dell’importo contrattuale (a fronte dell'iter consolida­
to di 30-60 giorni), cosa che risponde alle esigenze con­
crete di cantiere, anche di quello di cui qui si tratta. 
L’assunzione di responsabilità implica professionalità, 
capacità, impegno individuali. Ma necessita d’avere, 
come riscontro, concreta autonomia decisionale.
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IL RESTAURO DEL PALAZZO 
DELL’UNIVERSITÀ DI TORINO
Borini Costruzioni S.p.A.
I m pre sa  G en erale  di C o stru z io n i -  S tu d io  di I n g eg n eria
L a BORINI COSTRUZIONI S.p.A., Società to­rinese attiva dal 1860, ha realizzato le opere civili, provvisionali ed una parte dei restauri ri­
guardanti gli interventi nel cortile, negli scaloni e nel 
loggiato del Palazzo dell’Università di Torino. In virtù 
della vasta esperienza maturata nel settore del restauro 
monumentale negli ultimi venticinque anni, sono stati 
affidati alla BORINI COSTRUZIONI il coordinamen­
to e la supervisione dei lavori, e la realizzazione di:
-  interventi di risanamento e pulitura delle superfici 
murarie che, per complessità ed importanza, sono 
qui trattati in un paragrafo a parte;
-  revisione dei serramenti esterni e delle porte in le­
gno;
-  posa in opera dei dissuasori antipiccioni;
-  rifacimento degli impianti elettrici e speciali a ser­
vizio del cortile e del loggiato.
L’impresa ha messo a disposizione del cantiere i pro­
pri tecnici specializzati ed il proprio studio d’ingene- 
ria, agendo sempre in funzione delle direttive stabilite 
dalle due Soprintendenze coinvolte, e cercando di li­
mitare al massimo i disagi che il cantiere ha inevitabil­
mente creato al Rettorato. Il risultato finale, di alto 
livello qualitativo, ha riportato alla luce tutti gli effetti 
decorativi che il tempo e lo smog avevano offuscato. I 
tempi dell’intervento, iniziatosi nell’aprile 1999, sono 
stati volutamente “dilatati” dagli enti promotori so­
prattutto nelle prime fasi, per acquisire attraverso in­
dagini diagnostiche e stratigrafiche le necessarie co-
Per le operazioni illustrate, la BORJNI COSTRUZIONI si è avvalsa 
della collaborazione della ditta “SA.MA.RA. snc” di Candiolo (TO), 
specializzata nelle decorazioni di facciate, con la supervisione del Sig. 
Adriano Spada.
noscenze circa le tecnologie ed i materiali impiegati, 
in considerazione anche di vecchi restauri non sem­
pre ben riusciti. Si è trattato di un vero e proprio “can­
tiere laboratorio”, i cui risultati hanno successivamente 
consentito di mettere a punto le metodologie di inter­
vento più opportune. Durante l ’esecuzione dei lavori, 
la BORINI COSTRUZIONI ha operato in contem­
poranea con gli specialisti incaricati del restauro arti­
stico, (rilievi in stucco, capitelli, elementi lapidei, ecc.) 
attuando una puntuale pianificazione dei lavori ne­
cessaria per conseguire un risultato finale unitario e 
positivo. Per tali motivazioni, oltre che per un razio­
nale utilizzo degli spazi ristretti a disposizione del can­
tiere, l’intervento globale è stato suddiviso in due tem­
pi: prima un’ala del cortile, e poi quella opposta. Per 
quanto riguarda i singoli interventi, sulle coperture 
lato-cortile è stata eseguita una revisione della falda 
bassa con ripasso di tutti i coppi e reintegro o sostitu­
zione di quelli deteriorati, con successiva risistema­
zione della gronda, della faldaleria e dei pluviali in 
rame. Nel “loggiato piano primo e secondo” e negli 
scaloni sono stati eseguiti interventi di ripristino sui 
serramenti, consistenti nella rimozione delle vernicia­
ture deteriorate, stuccatura, e trattamento protettivo 
finale a base di smalto oleosintetico; inoltre sono state 
ripristinate le parti lignee di pregio, mediante sverni­
ciatura e decapaggio di tutte le vernici sovrappostesi 
nel tempo, spagliettatura e stuccatura a cera dei bu­
chi e delle imperfezioni; successivamente si è proce­
duto all’omogeneizzazione cromatica dellè superfici, 
e riverniciatura finale con apposito prodotto ad effet­
to cera steso in più riprese. Un’altra opera realizzata 
sotto il controllo della BORINI COSTRUZIONI è 
consistita nel rifacimento degli impianti elettrici rela­
tivi alla zona del cortile e del loggiato; in particolare è
30 Anno XVIII -  gennaio/febbraio 2001
stato riveduto l’impianto d’illuminazione, adeguandolo 
alle normative vigenti, e, soprattutto, tenendo conto 
delle caratteristiche architettoniche, delle condizioni 
di utilizzo, della funzionalità e dei costi di gestione. In 
relazione a ciò sono stati riutilizzati gli apparecchi il­
luminanti a lanterna preesistenti, opportunamente ri­
cablati e forniti di nuove lampade ad induzione ma­
gnetica; in alcuni punti degli scaloni, ove la vecchia 
illuminazione si era dimostrata inadeguata, sono stati 
posizionati nuovi apparecchi del tutto simili a quelli 
esistenti. L’effetto finale dovuto alla nuova illumina­
zione risulta gradevole, e mette in risalto le pregevoli 
caratteristiche ornamentali dell’edificio. L’opera così 
restaurata è stata inserita nei percorsi guidati della ma­
nifestazione “Rivelazioni Barocche” del Duemila, of­
frendo così a tutti la possibilità di ammirare un capo­
lavoro del Settecento torinese.
I l  r is a n a m e n t o  d e g l i in t o n a c i
E DELLE SUPEREICI MURARIE
Il ciclo di interventi eseguito sulle superfici murarie 
delle facciate, dei loggiati e degli scaloni rispecchia pie­
namente le linee di principio che hanno guidato tutto 
l ’intervento conservativo, ovvero la ricerca prelimina­
re di una corretta base di lavoro, un attento studio del­
le metodologie e dei materiali sei-settecenteschi, in 
un’ottica di miglioramento delle conoscenze, operan­
do in modo reversibile e nel rispetto più assoluto delle 
nozioni acquisite mediante le indagini storiche e tecni­
che. Naturale conseguenza di tale impostazione è sta­
to l ’insediamento di un cantiere quasi sperimentale che, 
grazie alla lungimiranza della committente, delle So­
printendenze coinvolte e dell’Ufficio Tecnico compe­
tente, ha potuto operare da subito senza l’assillo di tem­
pistiche e scadenze che spesso compromettono le in­
dispensabili fasi diagnostiche. Per quanto riguarda gli 
intonaci, le indagini preliminari hanno previsto l ’ese­
cuzione in punti e superfici diverse di stratigrafie atte 
a rilevare tutti gli strati di materiali preesistenti sino al 
vivo della muratura; sono così state individuate tutte 
le tipologie presenti, la loro composizione e le cromie 
succedutesi nel tempo, dalla costruzione ad oggi: al­
lettamenti, rinzaffi, arricciati, intonaci, stabiliture, mar- 
morini, scialbature, tinteggiature e velature. Sulla base 
delle indagini stratigrafiche, sono state proposte alle 
Soprintendenze una serie di campionature relative a 
tutte le tipologie d'intervento da eseguire, nel rispetto 
rigoroso della composizione originaria delle miscele 
rinvenute. Con una serie di analisi accurate e di so­
pralluoghi dei funzionari delle Soprintendenze, sono 
state approfondite le problematiche di scelta delle mi­
gliori soluzioni operative, così articolate: asportazione
totale delle pitture sovrappostesi nel tempo mediante 
l’utilizzo di appositi ammorbidenti ecologici per pit­
ture; successiva mappatura differenziata delle superfi­
ci, con puntuale valutazione delle singole zone amma­
lorate (demolizione o consolidamento). Dopo il bene­
stare della Direzione Lavori, sono state demolite le zone 
irrecuperabili, spazzolandone accuratamente il fondo; 
in questa fase sono state anche asportate le rappezza­
ture cementizie aggiunte nei vecchi interventi di re­
stauro. Successivamente è stata eseguita la rappezza­
tura, previa abbondante bagnatura del fondo e appli­
cazione di un primo strato di rinzaffo a base di sabbia 
e calce idraulica naturale, molto simile alla “ca lce di 
Superga" ritrovata nelle stratigrafie preliminari. Si trat­
ta di un materiale molto particolare, non più prodotto 
da circa ottanta-novanta anni, proveniente dalla rac­
colta di ciotoli sparsi sulle colline torinesi e recuperati 
sottoterra, lungo i torrenti, ecc. (i contadini durante le 
arature lo accatastavano ai bordi dei campi e periodi­
camente un addetto della fornace lo ritirava per la cot­
tura). La “ca lce d i Superga” è di colore nocciola-rosato, 
variamente sfumato in virtù del buon contenuto di si­
lice, che le conferisce dopo la cottura ottime proprietà 
idrauliche; essa venne sapientemente utilizzata nei se­
coli ove occorreva una forte resistenza degli intonaci, 
degli allettamenti e delle murature interrate. L’Archi­
tetto Juvarra la richiedeva appositamente per le sue 
fabbriche, conoscendone le eccezionali proprietà.
Il secondo strato di intonaco posato è stato confezio­
nato con la medesima composizione del primo, ma 
con sabbia più fine. Per lo strato di finitura è stata pre­
parata una composizione di calce aerea (grassello), 
polvere di marmo e sabbia, vagliata nelle dovute pro­
porzioni, rifinendo in seguito la superficie in modo si­
mile all’originale. Tale calce è di produzione piemon­
tese, dalla cava e fornace di Piasco, nel cuneese; qui si 
produce ancora oggi una calce aerea di prima qualità, 
e parte della produzione è realizzata espressamente per 
le necessità dei restauratori; si tratta di una calce di 
lunga stagionatura e rara raffinatezza, paragonabile alle 
migliori “calcine” del passato, con la quale si possono 
ottenere marmorini, tonachini e pitture a calce di rara 
bellezza e qualità. Alcune porzioni di superficie pre­
sentavano intonaci sani, ma “affaticati”, leggermente 
decoesi e friabili: per tali zone si è proceduto ad un 
consolidamento mediante imbibizione con stesura in 
più riprese di silicato di etile. In altre parti caratteriz­
zate dalla presenza di superfici ornate, come cornici e 
arcate, si era riscontrata solo una leggera decoesione 
dal fondo; pertanto in tali zone è stato eseguito un ri­
consolidamento tramite iniezioni di maltine fluide com­
poste da calce idraulica naturale, polveri di silice mi­
cronizzata, Primal e acqua, il tutto nelle debite pro­
porzioni e con tecnica adeguata. In seguito si è prov­
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veduto alla stuccatura dei piccoli volumi mancanti, 
come spigoli, buchi, fessurazioni, ecc., mediante ap­
plicazioni di stucco di calce. Ultimato il processo di 
risanamento degli intonaci, si è proceduto alla rifinitu­
ra delle superfici, al fine di renderle il più possibile 
omogenee, con accurata stesura a rasatura di pasta di 
marmorino, la cui composizione consisteva in grassel­
lo di calce aerea lungamente stagionata e miscelata con 
polveri di marmo micronizzate di varie granulometrie 
(Figg. 16,17).
LA  DECORAZIONE DEGLI INTONACI 
E DELLE SUPERFICI MURARIE
Le operazioni relative alle decorazioni sono state orga­
nizzate sulla base dei ritrovamenti cromatici riscontra­
ti nelle stratigrafie e grazie anche alle successive inter­
pretazioni dei documenti storici e dei pochi dati certi, 
operando scelte difficili, ma ponderate. Inizialmente 
si è eseguita una stesura di scialbatura di calce sulle
cromie precedentemente campionate, composta da 
grassello di calce aerea stagionata a lungo e doppia­
mente filtrata, additivata con Primal: si tratta di un ot­
timo aggrappante e consolidante che sostituisce in 
modo egregio gli antichi additivi a base di prodotti 
caseari e oli vegetali. La calce è stata pigmentata con 
terre naturali di provenienza nazionale, magistralmen­
te lavorate e finemente macinate, per riottenere le cro­
mie campionate durante la fase di indagine prelimina­
re. Successivamente è stata eseguita un’ applicazione 
di velatura a calce additivata come per la scialbatura, 
ma molto più diluita e lavorata “a velo” con pennelli, 
cenci e tela di sacco, così come sulle superfici origina­
li; la difficoltà maggiore è consistita nel ricercare perle 
zone trattate un dignitoso e nobile aspetto di “vissu­
to”, evitando l’effetto di “troppo nuovo” uniforme e 
piatto, ma arricchendole di vibrazioni cromatiche este­
ticamente piacevoli. Le lesene a parete dei loggiati e 
degli scaloni sono state in seguito “lamate” ad attrito, 
caricandole così di un gradevole aspetto traslucido 
naturale.
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GLI INTERVENTI SUGLI STUCCHI
Barbara e Giorgio Gioia
R e s t a u r a t o r i  o p e r e  d ’ a r t e
R e l a z io n e  t e c n ic a
Stucchi
Tecnica d i esecuz ion e
Gli stucchi sono stati eseguiti in loco e sono stati rea­
lizzati con il proponimento di imitare la pietra di Chia- 
nocco.
Presentano una struttura di supporto a mattoni. 
Alcuni mattoni sono sagomati e in rilievo per facilitare 
le parti più aggettanti, non si è notato invece l ’uso di 
elementi in ferro o altro materiale per facilitare il rilievo. 
Sono composti da una malta di colore grigio conte­
nente inerti a granulometria variabile ma contenente 
pezzi a grossa granulometria, con legante calce e in per­
centuale minore gesso.
Lo stucco è rifinito con uno strato superficiale di colo­
re più chiaro che possiamo per comodità chiamare mar- 
morino per le sue caratteristiche di levigatezza super­
ficiale.
Questo strato di 2 o 3 mm è composto da un impasto 
contenente polvere di marmo, gesso, calce e una pic­
cola quantità di quarzo. L’uso del gesso nella malta, 
pur indebolendo la struttura in quanto solubile in ac­
qua in misura maggiore rispetto alla calce, permetteva 
una miglior lavorabilità del modellato e minor peso 
specifico dell’impasto.
Questo strato è stato lisciato superficialmente al fine 
di acquisire una notevole compattezza e levigatezza, 
utile ai fini estetici e conservativi. Su questo strato, 
ancora umido, è stata effettuata la colorazione degli 
stucchi con velature rosate, rossastre e di color ocra. 
Questa colorazione non è uniforme e ne risulta un in­
sieme di tinte armoniche dove l’uso del colore risulta 
funzionale per evidenziare le parti in rilievo e alcune 
parti decorative.
Stato d i  con servaz ion e
Il primo intervento eseguito dopo la realizzazione de­
gli stucchi è stato la stesura di un “beverone” a base di 
olio di lino e di cera animale con l’intento di proteg­
gerli e di ravvivarli esteticamente. In seguito sono state 
eseguite diverse tinteggiature con colori a calce ed acri­
lici. L’ultimo rifacimento presentava colori ad acrilici, 
grigio per i rilievi e verdino per gli sfondati. Lo strato 
sottostante era rosa scuro per gli stucchi e rosa chiaro 
per gli sfondati. Sono stati rilevati su tutte le facciate 
numerosi rifacimenti in malta di fattura antica, in ges­
so e in cemento per le parti più recenti.
Questi sono stati realizzati probabilmente in sostitu­
zione di parti degradatesi, e quindi mancanti, oppure 
in seguito ai molteplici cambiamenti delle vie d’acces­
so ai locali. Le parti più interessate da questi interventi 
per quanto riguarda il piano terra erano: lo zoccolo; le 
parti basse di porte e finestre, le porte agli angoli. Le 
parti in buono stato di conservazione erano: la parete 
parallela a Via Po e l’ingresso; l ’atrio con ingresso a Via 
Verdi ad esclusione del cornicione nella parte alta e dei 
capitelli quasi tutti rifatti integralmente o in parte. Per 
quanto riguarda il piano nobile le parti più degradate e 
quelle rifatte parzialmente o integralmente in cemento
o in gesso erano la fascia tra lo zoccolino inferiore e il 
piano sporgente in marmo bulinato della parete paral­
lela a Via Verdi e quella parallela a Via F.lli Vasco; gli 
stucchi della parete parallela a Via F.lli Vasco e di quel­
la parallela a Via Virginio; le porte agli angoli; numero­
si capitelli su tutte le pareti. Le parti meglio conservate 
erano le pareti parallele a Via Po e a Via Verdi (per una 
più dettagliata mappatura delle zone originali e delle 
zone rifatte con i diversi materiali consultare la docu­
mentazione grafica allegata e le piantine del 1740 del­
l’archivio storico del Comune di Torino).
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Gli scaloni sono stati completamente rifatti in gesso. 
Quello che porta alTAula Magna, come documentano le 
fotografie d’archivio, era stato abbattuto a causa di una 
bomba incendiaria durante l’ultima guerra mondiale. 
Questo è stato ripristinato applicando dei calchi degli 
stucchi. Lo scalone che porta alla Biblioteca era stato 
ricostruito eseguendo una struttura in malta grigia, a 
cui seguono delle rasature in gesso o dei calchi che vi 
sono stati applicati.
In entrambi gli scaloni vi erano numerose efflorescen­
ze saline (Fig. 18), dovute sia alla presenza di maggior 
umidità in quanto le pareti sono direttamente esposte 
alle correnti e agli agenti atmosferici e vi sono due gran­
di finestroni, sia per la naturale propensione di questo 
materiale a sviluppare sali in presenza di sfavorevoli 
condizioni termoigrometriche.
Intervento eseguito
Il nostro intervento ha avuto lo scopo di eliminare, at­
traverso una pulitura meccanica a bisturi e con l ’ap­
porto di umidità e calore, gli strati di colore acrilico e a 
calce che opprimevano il modellato degli stucchi atte­
nuandone le forme e la matericità. In seguito ci siamo 
occupati della pulitura degli stessi al fine di liberare la 
superficie dal beverone che li oscurava pesantemente, 
avvenuta tramite impacchi con solvente basico che fa­
ceva rigonfiare la sostanza organica che è stata rimossa 
meccanicamente a bisturi (Fig. 19).
Si è proceduto con il risanamento della struttura tra­
mite l ’immissione di consolidanti sia nella malta di pro­
fondità sia tra questa e lo strato di marmorino così da 
colmare eventuali vuoti e distacchi.
I consolidanti sono stati scelti in base al loro potere 
riempitivo, adesivo e di penetrazione valutando le di­
verse necessità conservative delle parti che si andava­
no a risanare. Le vecchie stuccature sono state quasi 
sempre conservate in quanto presentavano un’ottima 
compatibilità con i materiali originari (Figg. 21,22,23). 
Sono state effettuate delle nuove stuccature con malte 
aventi le stesse componenti e caratteristiche degli stuc­
chi così da garantire una continuità della superficie ed 
eliminare eventuali punti deboli e quindi fonti di degra­
do. E stata infine affrontata la riproposizione estetica 
degli stucchi delle diverse facciate del Palazzo che pre­
sentavano colorazioni più o meno intense a seconda del­
lo stato di conservazione e quindi dei differenti degradi 
subiti (maggior o minore esposizione alla luce, all’umi­
dità e agli agenti inquinanti presenti nell’atmosfera). 
Preso atto di queste naturali ed inevitabili diversità 
create dal passaggio del tempo nell’aspetto cromatico 
degli stucchi, ci siamo limitati ad un recupero estetico 
che mirasse il più possibile ad attenuare gli elementi di 
disturbo reintegrando le lacune in modo circoscritto 
seguendo i colori presenti senza cercare di dare un’uni­
formità cromatica proprio perché l’originale non la 
presentava.
La tecnica di ritocco adottata per le parti originali è 
stata a velature ad acquerello, per le parti rifatte sono 
stati utilizzati i colori ai silicati.
Orologio
Tecnica d’esecuzione
L’orologio probabilmente ottocentesco presenta nella 
parte del quadrante una malta di profondità con iner­
ti a grossa granulometria, soprammesso vi è un into­
nachino contenente inerti a granulometria fine su cui 
è stato steso un colore di fondo ad affresco (grigio perla 
per la fascia circolare contenente le cifre romane e ara­
be indicante le ore e i minuti, azzurro per la circonfe­
renza più piccola contenente le lancette). Le circonfe­
renze, i caratteri romani e arabi e i gigli compresi tra 
le diverse ore sono stati realizzati con tecnica ad in­
cisione e sono stati poi colorati a secco con pigmento 
nero (Fig. 20).
La cornice presentava un impasto a marmorino con 
maggior quantità di gesso e poco inerte, questa è stata 
realizzata successivamente, in quanto sono stati indi­
viduati gli attacchi della cornice dell'orologio con le 
parti originali del cornicione superiore degli stucchi. 
A scopo di conferma è stato eseguito un piccolo sag­
gio che ha rivelato la presenza di una cornice sotto­
stante a marmorino con un modellato più piccolo del­
l ’attuale, di colore grigio e di notevole compattezza. 
Le lancette dell’orologio erano inserite in un “coper­
chio” rotondo di 50 o 60 cm di diametro, in legno d ’es­
senza di pioppo molto tarlato. Questo presentava una 
rasatura in gesso legato con resina naturale e con di­
versi strati sovrapposti di colore acrilico.
Le lancette erano azionate da un meccanismo inserito 
all’interno di un piccolo cunicolo nella parete, che co­
munica all’interno tramite uno sportello, nella zona 
dove sono collocati gli uffici che danno su Via Po. Le 
lancette erano mosse tramite un meccanismo antico che 
in passato era azionato meccanicamente, questo era 
stato successivamente modificato per renderlo funzio­
nante utilizzando l ’energia elettrica.
Stato di conservazione
Il quadrante originale era stato coperto con uno strato 
di colore bianco (gesso) legato con una resina natura­
le, potrebbe essere identificato come uno strato pre­
paratorio. A questo segue una stesura su tutto lo sfon­
do di un colore acrilico rosa dove le ore sono state ri­
proposte in numeri romani di colore nero, mentre vi­
cino alla circonferenza centrale azzurra vi erano le ore 
scritte in numeri arabi di colore rosso. Infine vi era un 
ultimo strato di colore acrilico uguale all’ultima colo­
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ritura dell’edificio: grigio per la cornice dell’orologio, 
verdino per il quadrante, le cifre romane di dimensio­
ni maggiori rispetto alle sottostanti e le circonferenze 
sono state realizzate in nero.
Il quadrante di fattura originale presentava delle pic­
cole crepe e il colore delle cifre e dello sfondo del qua­
drante risultava un po’ decoeso.
Intervento di restauro
La prima operazione svolta è stata quella di eliminare 
tutti gli strati sovrammessi. Gli acrilici sono stati ri­
mossi a secco tramite azione meccanica a bisturi. Lo 
strato preparatorio (gesso con resina naturale) è stato 
asportato tramite impacchi di metiletilchetone, tenuti 
5 minuti; lo strato veniva rimosso con l ’azione combi­
nata di una pulitura a tampone e a bisturi.
Si è proceduto con il consolidamento del supporto 
murario, poi si è provveduto al consolidamento della 
pellicola pittorica tramite velinatura con resina acrili­
ca AC33, diluita al 5% in acqua demineralizzata.
Il meccanismo dell’orologio è stato cambiato da una 
ditta esterna. E stato rimosso il coperchio ligneo e sono 
state sostituite le lancette.
Si è proceduto alla svelinatura con acquaealcool (1:1). 
Sono state eseguite le stuccature delle lacune del sup­
porto murario, delle crepe ed è stata realizzata sopra 
ad una nuova struttura in malta e mattoni una rasatura 
della parte centrale.
Il ritocco del quadrante è stato eseguito a rigatino a 
selezione ad acquarello, mentre la parte centrale è sta­
ta riproposta a velature ad acquarello per via delle ca­
ratteristiche dell’originale che presentava un colore 
molto uniforme, intenso e compatto.
La cornice dell’orologio è stata discialbata, è stata ri­
mosso il beverone con acqua e spugnette abrasive. Si è 
proceduto con le stuccature delle lacune e alla reinte­
grazione pittorica come per gli stucchi.
Porta dell’aula magna e porta della biblioteca
Tecnica d’esecuzione dei portali e rifacimenti
I portali, probabilmente ottocenteschi sono state rea­
lizzati in stucco, con un impasto contenente una mag­
gior quantità di gesso e meno inerte rispetto all’impa­
sto degli stucchi originali. Il frontone è composto da 
un cornicione alto in stucco e da una lastra rettangola­
re in pietra nera con screziature color seppia, ha uno 
spessore di 2 o 3 cm ed è attaccata al supporto murale 
retrostante.
II portale della Biblioteca presentava appunto questa 
nomenclatura con lettere in bronzo alte 23/ 25 cm, fis­
sate alla pietra tramite perni.
La porta dell’Aula Magna presentava l ’impronta lascia­
ta nel tempo delle lettere ormai perse e i buchi dei per­
ni stuccati. L’impronta era abbastanza leggibile, la pa­
rola era “theatrum”.
Stato di conservazione
Le parti in stucco erano molto deteriorate, presenta­
vano numerosi stacchi tra l ’ultimo impasto e la malta 
di profondità. Vi erano diverse crepe e il 70% circa di 
entrambi i portali era stato rifatto in gesso.
Le parti in stucco presentavano in alcune zone il beve­
rone, mentre i rifacimenti e la parte in pietra erano 
coperti da strati di colore a calce e acrilici.
Le lettere in bronzo del portale della Biblioteca erano 
in ottimo stato di conservazione e solo la lettera “L ” 
presentava dei problemi di ancoraggio.
Intervento di restauro
È stato eseguito il discialbo fino allo strato originale. Gli 
stucchi originali sono stati puliti con acqua e spugnette 
abrasive. È stato realizzato il risanamento della struttura 
muraria tramite consolidamenti con maltine e resina acri­
lica e stuccature. È stata effettuata l’inceratura della pie­
tra con cera microcristallina così da proteggerla dagli 
agenti di degrado. È stato riancorata la lettera “L” con 
mastice per marmi e tutte le lettere sono state incerate 
così da rallentarne il processo di ossidazione. È stato 
deciso di riproporre la parola THEATRUM sul fronto­
ne dell’Aula Magna, in quanto si conoscevano perfetta­
mente le dimensioni e il tipo di carattere e di materiale.
Il rifacimento di queste è stato realizzato dall’artigiano 
Giulio Mastroianni. Queste sono state rifissate nei fori 
preesistenti e incollate con mastice per marmi.
Portali adiacenti a ll’aula magna e alla biblioteca
Tecnica d’esecuzione
Le comici piatte intorno alle porte sono in gesso e quin­
di fattura recente. I frontoni probabilmente ottocen­
teschi presentano un impasto a marmorino sia nel cor­
nicione che nella parte piatta, molto liscio e levigato. 
Entrambi avevano una colorazione a calce di colore 
grigio perla.
La porta vicino all’Aula Magna ha incisa la scritta “IN­
STRUMENTUM PHYSICAE”, questa è stata poi 
riempita con gesso. La scritta sembrerebbe alludere 
alla precedente funzione di quel locale e cioè al labo­
ratorio di fisica, oggi invece anti Aula Magna.
La porta adiacente alla Biblioteca ha delle iscrizioni, 
realizzate prima ad incisione e poi dipinte a secco in 
nero. Si tratta di numeri romani, probabilmente aven­
ti la funzione d’identificare le aule.
Stato di conservazione
I portali erano coperti da strati di colore acrilici e a 
calce. Le cornici delle porte erano in buono stato di
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conservazione e non presentavano alcun degrado.
I frontoni e i cornicioni superiori presentano numero­
se stuccature in gesso, la porta con l ’iscrizione “IN­
STRUMENTUM PHYSICAE” ha una stuccatura 
molto estesa nella parte destra e mancavano le lettere 
“I” e “C ” della parola “PHYSICAE”.
II portale con le iscrizioni in cifre romane ha una stucca­
tura estesa tra la parte in gesso e quella in marmorino, 
che aveva parzialmente coperto la parte bassa del fron­
tone, cancellando così delle porzioni delle cifre romane.
Intervento di restauro
Il portale è stato discialbato con azione meccanica a bi­
sturi con l’ausilio di calore e umidità. Si è provveduto 
alla stuccature delle lacune con malta compatibile al­
l ’originale. È stato eseguito il ritocco ad acquarello, ri­
costruendo le parti mancanti con la tecnica a velature.
Colonne e balaustra
Tecniche esecutive
Le colonne e la balaustra del loggiato sono state realiz­
zate in pietra di Gassino; la balaustra dello scalone in 
travertino.
Dopo la pulitura si è rilevata la presenza di una tar­
ghetta in metallo indicante l ’altitudine sopra al livello 
medio del mare, mentre sul lato opposto vi sono incise 
le lettere “F” e “P ”, queste sono collocate sul basa­
mento della colonna di fronte all’attuale portineria.
Stato di conservazione
Presentavano degli abbondanti depositi di sporco
organico, localizzati nelle zone attigue a quelle esposte 
al continuo dilavamento avvenuto ad opera della piog­
gia. Le colonne non esposte all’esterno presentavano 
dei leggeri depositi di polveri. La balaustra dello sca­
lone, che era stato bombardato, è stata ricostruita in­
tegralmente probabilmente in travertino e presentava 
delle polveri aggregatesi soprattutto nei naturali pori e 
nei vacuoli. Le colonne e la balaustra risultano essere 
state restaurate più di una volta in quanto sono pre­
senti numerose stuccature in malte antiche e recenti 
(malte cementizie) ed inoltre devono aver subito al­
meno un intervento di pulitura molto forte probabil­
mente una sabbiatura che ha causato una perdita della 
patina superficiale di lavorazione e quindi la superfi­
cie risulta essere un po’ abrasa e molto sbiancata.
Intervento di restauro
Il nostro intervento si è limitato alla pulitura di tutte le 
superfici lapidee tramite impacchi con supportante 
cellulosico impregnato in soluzione basica, così da di­
sgregare i depositi di polveri ed asportarli con appositi 
spazzolini. Non si è ritenuta opportuna una pulitura 
più approfondita per evitare un’eventuale azione dan­
nosa di sbiancamento della superficie, già deteriorata 
dal precedente intervento di restauro. Le stuccature 
preesistenti sono state conservate e sono state ritocca­
te per renderle più armoniose esteticamente.
Infine si è eseguita l’applicazione a nebulizzazione di 
un protettivo idrorepellente a base di silossani oligo­
meri, che non ottura i pori della pietra ma ne elimina 
l ’umettabilità e quindi ne conserva la permeabilità al 
vapore acqueo.
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LE ANALISI DEI TRATTAMENTI SUPERFICIALI 
NEGLI STUCCHI E NELLE DECORAZIONI 
MURARIE
Oscar Chiantore 
D ipa rtim en to  di C h im ic a  I F M
Giacomo Chiari
D ipa rtim en to  di S cien z e  M in e r a lo g ic h e  e P e tro g rafich e
L> esigenza di determinazioni diagnostiche per la caratterizzazione dei materiali e degli strati de-I corativi sulle superfici del Loggiato nel Palaz­
zo dell’Università di Torino si presentò con urgenza 
verso la fine del mese di maggio 1999 quando la dott.ssa 
Mossetti, direttrice del restauro per conto della Soprin­
tendenza BB. SS. AA., valutò che la complessità relati­
va alle colorazioni evidenziate dai restauratori nel can­
tiere durante la pulizia di stucchi e decorazioni, avreb­
be potuto giovarsi del supporto di dati certi 
relativamente ad eventuali applicazioni di trattamenti 
di pittura, o di verniciatura, delle superfici lapidee. I 
restauratori avevano già proceduto alla rimozione di 
molteplici strati di pitture a calce o acriliche, applicati 
indiscriminatamente a partire dagli anni del dopoguerra 
sia sulle pareti che sulle decorazioni, e ora gli stucchi si 
presentavano con una calda colorazione rossastra, ir­
regolarmente distribuita (Fig. 24).
La domanda che ci venne rivolta, una volta recati sul 
cantiere, fu quella di verificare se fossero presenti sulle 
superfici degli stucchi, specifici leganti organici e pig­
menti che potessero essere responsabili dell’aspetto che 
gli apparati decorativi mostravano a questo punto del­
la stato di pulitura. La risposta a questa domanda avreb­
be fornito elementi di supporto alle decisioni, ormai 
non più procrastinabili, relative al ripristino delle su­
perfici originarie e alle colorazioni che i restauratori 
avrebbero dovuto riprodurre.
Per rispondere al quesito vennero effettuati prelievi in 
diversi punti del cantiere, campionando strati con co­
lorazioni di diversa tonalità. Una prima serie di cam­
pioni fu ottenuta in forma di polvere mediante raschia­
tura con bisturi di strati superficiali rappresentativi 
delle colorazioni. Altri campioni furono prelevati dal­
la decorazione di un sovrapporta del lato sinistro del
loggiato mentre altri ancora, caratterizzati da una co­
lorazione giallo-bruno, più chiara rispetto ai campioni 
precedenti, provenivano da un cornicione nelle vici­
nanze dello stesso sovrapporta. Una terza campiona­
tura riguardò strati di intonaco, ad altezza vicina al 
pavimento, di colore brunastro in parte simile a quello 
del prelievo precedente, e provenienti da un sottofine­
stra della balconata. Quest’ultimo campionamento 
aveva lo scopo in particolare di poter confrontare le 
colorazioni trovate nelle pareti e sfondati con quella 
degli stucchi.
Una seconda serie di campionature per determinare le 
sostanze organiche venne effettuata all’inizio del mese 
di giugno mediante trattamento degli stucchi con im­
pacchi di silice e acqua ammoniacale e anche median­
te tamponatura delle superfici con cloroformio. Infi­
ne, un ultimo prelievo particolare è stato effettuato sulla 
superficie della decorazione a forma di conchiglia, di 
colore rosso scuro, che si trova sul cornicione superio­
re ad arco, in alto sul lato sinistro della facciata del 
cortile (Fig. 25). Su questa conchiglia, una tra le poche 
decorazioni originali rimaste a questo livello dell’edifi­
cio, sono stati fatti prelievi sia mediante impacchi ba­
sici che con tamponature di solvente, oltre a quelli ese­
guiti prelevando qualche milligrammo di polvere. Tut­
ti questi prelievi hanno riguardato sottilissimi strati su­
perficiali delle diverse parti, in modo da poter mettere 
in evidenza gli eventuali trattamenti pittorici o di ver­
niciatura effettuati con finalità estetiche.
Una delle difficoltà maggiori per chi deve effettuare 
determinazioni diagnostiche su materiali costitutivi dei 
beni culturali è quello delle ridotte, spesso minime, 
quantità di campione che si possono prelevare dagli 
oggetti o manufatti di interesse, che limitano spesso le 
possibilità di utilizzazione di tecniche diverse, la ripe­
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tizione delle misure, costringendo anche ad affidarsi 
alla interpretazione di responsi ottenuti al limite delle 
soglie di sensibilità della misura sperimentale. Non è 
però questo il caso quando si interviene in un cantiere 
di restauro architettonico, data l ’estensione delle strut­
ture e superfici coinvolte. E quindi anche nel nostro 
caso, e nonostante la già ricordata limitazione dell’in­
dagine agli strati superficiali, è stato possibile racco­
gliere, per ciascuna delle zone interessate, quantità di 
campione più che sufficienti per l ’esecuzione di misu­
re multiple e differenziate sia su stucchi che su intona­
ci. Da un punto di vista concreto la disponibilità per 
ciascun campione di quantità dell’ordine del centinaio 
di milligrammi ha permesso da un lato di convalidare i 
risultati tramite un controllo incrociato di prove speri­
mentali di natura diversa, e dall’altro ha fornito l ’op­
portunità per impostare un intervento di tipo didattico 
in can tiere , in cui studenti e dottorandi di ricerca sono 
stati coinvolti nell’esecuzione di determinazioni dia­
gnostiche, finalizzate alla conoscenza, conservazione e 
restauro di materiali artistici.
Se anche non ci sono stati problemi per quanto riguar­
da la disponibilità dei materiali su cui si è dovuto ope­
rare, occorre però sottolineare con forza che le meto­
dologie impiegate avrebbero permesso di ottenere la 
corretta risposta rispetto alla costituzione dei materia­
li indagati anche disponendo di soli pochi milligram­
mi per ciascun campione.
Il Loggiato
In tutti i campioni prelevati la componente inorganica 
è risultata essere predominante. L’analisi mediante dif­
frazione dei raggi X (metodo delle polveri) è stata ef­
fettuata su campioni che fossero per quanto più possi­
bile rappresentativi della superficie, anche se non è stato 
possibile evitare la presenza di strati sottostanti. L’ana­
lisi eseguita su un campione di colore bruno-rossiccio, 
prelevato da un sovraporta in uno strato già pulito, ha 
mostrato la presenza di abbondante gesso, minore 
quantità di calcite e di feldspato (Microclino) e abbon­
danti ossalati di calcio, sia Whewellite che Weddellite 
(Grafico 1).
Questa composizione corrisponde ai componenti del 
marmorino più gli ossalati. Non si è riscontrata traccia 
di pigmento rosso, e questo fatto può essere attribuito 
alla effettiva assenza di pigmento oppure al fatto che 
la quantità presente sia inferiore all’1-3% e che quindi 
non venga registrata dalla tecnica di diffrazione. Per 
questo motivo altri campioni, questa volta scagliette, 
sono stati esaminati al microscopio binoculare, rive­
lando una crosta giallo-bruna, trasparente, molto si­
mile alle tipiche croste di ossalati. Dispersi in tale stra­
to, con densità molto bassa, si notano granuli rossi che
potrebbero essere l ’elusivo pigmento. A giudicare sol­
tanto dal colore questo si direbbe ematite più che ci­
nabro, il quale tende maggiormente verso l ’arancio. Per 
verificare questa ipotesi si è arricchito il campione eli­
minando parte del gesso e della calce con un debole 
attacco acido, ed effettivamente si è potuta riscontrare 
negli spettri la presenza di ematite.
Oltre al gesso, ovviamente appartenente alla prepara­
zione tipo marmorino, sono presenti abbondantissimi 
ossalati. È da notare la presenza non solo di ossalato di 
calcio (weddellite), ma ancora più abbondante quella 
dell’ ossalato di magnesio (glushinskite), che non è un 
ritrovamento comune nelle patine o croste dei mate­
riali lapidei dove risulta comunemente presente solo 
I’ossalato di calcio nei suoi diversi stati di idratazione. 
Si può supporre che la formazione del raro ossalato di 
magnesio sia avvenuta grazie alla presenza fortuita di 
sali solubili di magnesio, non uniformemente distribu­
iti sulla superficie.
Anche la conchiglia originale che si trova quasi sotto il 
tetto fornisce risultati simili agli altri campioni: gesso 
dominante, poco quarzo ed ossalati molto abbondan­
ti. La glushinskite è presente in quantità approssimati­
vamente superiore al 20%. Si può osservare che il cam­
pione, ritenuto di epoca settecentesca, è stato preso in 
un luogo esposto all’esterno, e si trova perfettamente 
conservato. Difficilmente il gesso, che costituisce la 
matrice dello stucco, avrebbe retto alla pioggia senza 
la protezione degli ossalati. È ovvio che in questi casi, 
dal punto di vista dell’intervento conservativo, non 
bisogna rimuovere lo strato superficiale che risulta es­
sere protettivo.
La ubiquitaria presenza di ossalati sulle superfici di 
edifici e monumenti è più una regola che una eccezio­
ne e la spiegazione più accettata, ormai supportata 
anche da molte sperimentazioni e verifiche di labora­
torio, è che gli ossalati siano lo stadio finale, di minera­
lizzazione, nella degradazione ambientale delle sostanze 
organiche applicate sulle superfici come protettivi, le­
ganti o adesivi. Il colore che questi ossalati presentano 
può derivare dalla presenza di residui organici, oppu­
re di sostanze minerali colorate incorporate nelle pelli­
cole degli ossalati stessi.
Una prima traccia della presenza di sostanze organiche 
nei campioni del Loggiato la si è potuta ottenere dagli 
andamenti delle curve termogravimetriche. In un tipi­
co campione proveniente dagli stucchi si può riscon­
trare, a temperature fino a 200 °C, una prima perdita 
in peso che si è potuta attribuire all’allontanamento delle 
molecole di acqua del gesso. A temperature superiori 
ai 300°C inizia un altro processo di perdita di peso che 
si esaurisce completamente attorno ai 500 °C, in un 
intervallo di temperatura, cioè, dove avviene la decom­
posizione termica di ogni sostanza organica, leganti,
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P U 1 -  Strato marrone
2-Theta - Scale
W PU1 - Strato marrone (beverone?) - File PU1 raw • Creation: 05/25/99 14:59:21
□  36-0432 (D) - Gypsum - CaS04 2H20 - Y: 100 00 %
□28-0625 (I) - Glushinskite. syn - C2Mg04 2H20 - Y: 16 67 %
□  l 7-0541 (I) - Weddellite, syn - C2Ca04 2H20 - Y: 8 33 %
Grafico 1 -  Spettro di difrazione raggi X ottenuto da un prelievo d i superficie degli stucchi d e l Loggiato.
resine o vernici, presente. L’entità di questa perdita di 
peso varia, per i diversi campioni, tra il 5 e il 12%.
La predominanza dei componenti inorganici, e in par­
ticolare del gesso, era tale che dalle analisi mediante 
spettroscopia infrarossa eseguite su aliquote dei cam­
pioni in polvere, non si otteneva alcuna indicazione 
sulla presenza di sostanze organiche, essendo predo­
minanti gli assorbimenti tipici del solfato di calcio. AI 
contrario, disperdendo in cloroformio una aliquota 
delle polveri di raschiatura, venivano estratte compo­
nenti solubili i cui spettri infrarossi mostravano bande 
di assorbimento caratteristiche di strutture organiche 
ossidate e ricche di doppi legami. Questi spettri infra­
rossi sono quindi stati assunti come prova della pre­
senza di strutture organiche sulle superfici esaminate, 
ma la natura di questi composti non era rivelata da 
questo tipo di determinazione.
La identificazione puntuale di quale tipo di sostanza 
organica sia presente in una matrice o substrato richiede 
l ’uso di una metodologia che fornisca una risposta più 
specifica, e per questo è stata impiegata la pirolisi ac­
coppiata alla gascromatografia -  spettrometria di mas­
sa. Si tratta di inserire una piccolissima quantità di cam­
pione (basta molto meno di 1 milligrammo) in un for- 
netto che è collocato in testa alla colonna gas-croma­
tografica, al posto della tradizionale camera di iniezio­
ne. Il fornetto viene portato, a velocità elevatissima, ad 
una temperatura selezionata sufficientemente alta da 
provocare la immediata decomposizione di resine, ver­
nici o leganti polimerici, in frammenti di basso peso 
molecolare che volatilizzano nella camera della forna­
ce e vengono trascinati da una corrente di gas inerte 
nella colonna cromatografica dove sono quindi sepa­
rati in base alle loro diverse strutture chimiche. II rive­
latore del sistema gascromatografico è uno spettrome­
tro di massa che fornisce, per ogni composto eluito, il 
peso molecolare e un pattern di frammentazione da 
cui si può ricostruire la struttura del composto.
La conoscenza dei frammenti caratteristici che si for­
mano nella pirolisi di resine e leganti organici permet­
te di effettuare la interpretazione dei pirogrammi otte­
nuti e di risalire alla tipologia dei composti presenti 
nei campioni indagati. L’applicazione di questa tecni­
ca, tuttavia, può risultare poco efficace nel caso in cui 
i prodotti della pirolisi di un materiale siano di peso 
molecolare moderatamente elevato e contenenti grup­
pi molto polari, come gli ossidrili, che non vengono 
eluiti dalle colonne cromatografiche. Queste sostanze 
risultano essere difficilmente vaporizzabili sia per il loro 
alto peso molecolare che a causa delle interazioni for­
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ti, legami ad idrogeno, che si sviluppano tra molecole 
diverse dando luogo a strutture dimeriche di ancora 
minore volatilità.
Nel caso dei leganti dovuti alle pitture o ai trattamenti 
delle superfici che si possono riscontrare in edifici o 
monumenti, si è quasi sempre in presenza di sostanze -  
oli, cere, vernici o colle -  costituite da molteplici com­
ponenti aventi differenti pesi molecolari e differenti strut­
ture, in cui possono essere presenti molti gruppi ossidri- 
Iici, o per la natura dei composti stessi o perché formati­
si nelle reazioni di ossidazione che i materiali hanno su­
bito durante il loro naturale invecchiamento ambienta­
le. Di quelle sostanze cioè particolarmente ostiche alla 
identificazione con la tecnica gascromatografica.
Per poter effettuare separazioni gascromatografiche di 
questi composti poco volatili è necessario ricorrere a 
tecniche di derivatizzazione, basate tutte su reazioni 
specifiche per la trasformazione dei composti ossidri- 
lati, acidi organici o alcoli, in loro derivati più volatili. 
Una delle varianti di derivatizzazione può essere ap­
plicata ai campioni direttamente nella camera di piro­
lisi, dove si fa avvenire una metilazione termicamente 
assistita dei composti ossidrilati, che vengono succes­
sivamente eluiti nella forma di esteri o eteri metilici. I 
campioni dei vari prelievi, pertanto, sono stati tutti 
pirolizzati anche in questa modalità, con la quale si sono 
ottenuti i risultati più completi per la identificazione 
dei prodotti organici e per mettere in evidenza le dif­
ferenze tra i vari campioni.
Nei campioni prelevati dagli stucchi, e anche negli strati 
brunastri provenienti da pareti, è sempre risultata la 
presenza di un olio siccativo, molto probabilmente olio 
di lino. In un paio di casi, il prelievo dalla conchiglia 
del cornicione superiore e una raschiatura dal corni­
cione di collegamento tra i sovrapporta, la analisi ha 
indicato la presenza di una cera animale, tipo cera d’api. 
Sia gli oli siccativi che la cera d’api danno come pro­
dotti di pirolisi una molteplicità di composti in comu­
ne: idrocarburi alifatici saturi e insaturi, e acidi grassi. 
Si distinguono tuttavia tra di loro in parte per il diffe­
rente pattern complessivo delle tracce cromatografi­
che, e soprattutto perché la pirolisi degli oli dà luogo a 
una serie di acidi bicarbossilici tra cui predomina l’aci­
do azelaico che si forma attraverso reazioni di ossida­
zione nell’invecchiamento dell’olio, e ne costituisce il 
principale indicatore (Grafico 2).
Una notazione interessante che si può ancora fare 
sui risultati di queste determinazioni è che in alcuni 
dei campioni sono anche state identificate tracce non 
trascurabili di composti aromatici che si suppone de­
rivino da inquinanti atmosferici assorbiti nel tempo 
dalle superfici esterne del Palazzo.
L’uso di stucchi negli apparati decorativi dell’architet­
tura cominciò ad avere una grande diffusione in tutta
l ’Europa a partire dal diciassettesimo secolo, variando 
nei materiali e tecniche esecutive a seconda del perio­
do, delle zone geografiche e delle maestranze. Oltre al 
gesso, che degli stucchi è il componente principale, 
venivano impiegati altri componenti inorganici e sostan­
ze organiche diverse che mescolate nell’impasto svol­
gevano le funzioni di leganti e di ritardanti dell’induri­
mento o presa dello stucco. Si impiegavano per questi 
scopi gomme, colle animali, melassa, sostanze protei­
che come caseine o albumine, e altre ancora. Lo scopo 
ricercato era quello di facilitare la lavorabilità della pa­
sta ritardandone l ’indurimento. La durezza e la appa­
renza delle superfici potevano essere variate giocando 
sugli altri componenti inorganici degli impasti di fini- 
tura, che contenevano anche i pigmenti necessari per 
ottenere la colorazione finale desiderata. La finitura 
delle decorazioni, infine, veniva ottenuta o tramite lu­
cidatura meccanica, o mediante applicazione di pro­
dotti verniciami. Tipici trattamenti di epoca barocca 
comprendevano l’uso di oli siccativi, grassi animali, cere.
Il risultato delle analisi sulle decorazioni murarie del 
loggiato e della facciata interna del Palazzo dell’Uni­
versità rientra pienamente in questo quadro in quanto 
l’individuazione dei componenti materiali costituisce 
anche verifica delle tecniche impiegate. Si può infatti 
ipotizzare che le superfici di stucchi e decorazioni 
murarie siano state, all’epoca della loro fabbricazione, 
trattate con oli e cere, senza aggiunta di pigmenti, allo 
scopo di dare un particolare effetto lucido, oltre che 
probabilmente di aumentare la saturazione del colore 
della falsa pietra. La colorazione originale degli stuc­
chi era il rosso bruno risultante dalla presenza di ossi­
di di ferro (ematite) nell’impasto del marmorino usato 
per lo strato di finitura. La abbondante presenza di 
ossalati viene spiegata, a sua volta, considerando che 
questi sono i prodotti finali della degradazione degli 
oli e cere applicati sulle superfici. Allo stesso tempo gli 
ossalati possono anche derivare, in parte, da caseine, 
colle animali, o altre sostanze, utilizzate negli impasti 
per la modellazione degli stucchi.
Il gruppo scultoreo dei Collino
Nell’ultimissima fase dei lavori del cantiere, durante 
l’estate del 2000, i restauratori si trovarono ad affron­
tare la operazione di pulizia del gruppo scultoreo dei 
fratelli Collino, La Fama ch e incatena i l  Tempo, collo­
cata nel nicchione del loggiato. La grande scultura si 
presentava con abbondanti depositi di sporcizia e di 
incrostazioni nerastre, per la cui rimozione venne pre­
sa la decisione di richiedere un intervento specialistico 
per effettuare la pulitura a Laser, tecnica che risulta 
particolarmente indicata quando si deve intervenire 
senza dover utilizzare sostanze chimiche aggressive,
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Grafico 2 -  Esempio d i gascromatogrammi con i prodotti di pirolisi dei leganti presenti sulle superfici decorate, effettuati 
nelle diverse condizioni descritte n e l testo. Il picco n° 11 nella figura è  relativo al diestere m etilico d e ll’acido azelaico, 
composto indicatore della presenza di olio essiccativo.
dosando il grado di rimozione degli strati di sovrappo­
sizioni, e che permette di effettuare la pulitura a livello 
puntuale anche in pieghe e sottosquadra non facilmente 
accessibili con operazioni manuali.
L’intervento con il Laser si è rivelato pienamente effi­
cace nel riportare il marmo di Pont alla sua luminosità 
e nitidizza originaria. Durante le operazioni di pulizia 
vennero messe in evidenza in diverse parti della scul­
tura diffuse colorazioni giallo rossastre, in particolare 
sulla parte anteriore del basamento marmoreo, nelle 
pieghe del mantello del Tempo, in parti inferiori della 
figura del Putto, e nel medaglione dove è menzionato 
il tipo di marmo utilizzato dagli scultori (Fig. 26).
Per cercare di capire se quelle colorazioni fossero re­
sidui di trattamenti di tipo pittorico, magari accen­
tuate dalle modificazioni indotte dal degrado, furono 
effettuate indagini sulle superfici del gruppo sculto­
reo. I campioni prelevati rivelarono, attraverso la tec­
nica della pirolisi con metilazione termicamente assi­
stita -  gascromatografia -  spettrometria di massa, che 
i marmi erano stati trattati con olio essiccativo, con il 
probabile scopo di lucidatura e protezione. L’analisi 
mediante diffrazione di raggi X su campioni delle zone 
interessate dal colore rossastro ha mostrato che erano 
presenti ossalati di calcio in abbondante quantità. An­
che in questo caso i film di ossalato deriverebbero dalla 
trasformazione delle sostanze organiche applicate sulle 
superfici. La particolare tonalità di colorazione rossa­
stra potrebbe essere dovuta alla presenza di granuli di 
pigmenti o polveri di mattoni incorporati nelle pelli­
cole degli ossalati, ancorché in modo non omogeneo. 
Per decisione presa dalla Direzione del restauro la pa­
tina rossastra, anch’essa incatenata dal Tempo, ha po­
tuto evitare la azione sublimatrice del Laser.
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LA RICERCA STORICA QUALE STRUMENTO 
FINALIZZATO AL RESTAURO
Rita Binaghi
D ipa rt im e n t o  di D isc ipl in e  A r t ist ic h e , M u sic a li e d e l l o  S pe t ta c o lo
Il restauro è terminato. L’invaso del cortile suscita commenti molto positivi in coloro che si erano ormai abituati a vederlo, quasi inconsciamente, 
senza alcuna partecipazione, nella precedente veste, tra­
scurata ed appiattita nei risalti decorativi da un mono­
colore che potremmo quasi definire un “non colore”.
Il risultato ottenuto ed il generale consenso ripagano 
quanti hanno dedicato impegno ed abnegazione per 
impostare un metodo di lavoro “fuori dal coro”, speri­
mentando logiche operative ottimali, prima fra tutte la 
totale collaborazione di coloro che sono stati chiamati 
a vario titolo a fornire la loro consulenza specialistica. 
Un ruolo significativo, nell’ambito delle prestazioni 
mirate, è stato giocato dalla ricerca e dalla raccolta di 
tutta la documentazione archivistica, oggi, ancora di­
sponibile. A livello teorico, quando si interviene su 
un’architettura dalla forte connotazione storica, il can­
tiere di restauro preventivo dovrebbe comprendere 
sempre anche la ricerca e lo studio delle fonti cartacee 
originali. Purtroppo però, fatta eccezione per pochi e 
sceltissimi casi, questo non avviene.
Un lavoro paziente e costante, associato ad una com­
ponente di fortuna hanno permesso a chi vi scrive di 
reperire una ricca documentazione. La sorpresa (e 
l ’emozione) più forte l ’ha riservata l’Archivio Storico 
dell’Università dove sono stati ritrovati documenti di 
cantiere originali, attenti e dettagliati nelle descrizioni. 
Nonostante le peripezie subite dai fondi archivistici 
appartenenti all’Università degli Studi di Torino che 
ne hanno ridotto la consistenza, il nucleo storico sei­
settecentesco costituisce un potenziale ancora veramen­
te poco esplorato.
L’importanza di aver ritrovato la documentazione re­
lativa alle opere edilizie (ed anche agli arredi) riguar­
danti il Palazzo degli Studi (così come quella riguar­
dante tutti gli altri edifici appartenenti all’Ateneo nel 
XVIII secolo) risiede nel fatto che il documento in ori­
ginale costituisce l ’unica prova, non inficiata né dal­
l ’uomo né dal tempo, di quanto è stato realizzato.
A maggior ragione questo è vero nel caso del fondo 
qui utilizzato, relativo ai Mandati di pagamento in cui 
le lunghe liste di lavori, estremamente dettagliate, sono 
allegate a valle dell’effettiva realizzazione e risultano 
firmate dai singoli artigiani e controfirmate dall’archi­
tetto responsabile dei lavori che certifica proprio la 
congruenza tra la richiesta monetaria e quanto costruito 
(collaudo). Non si tratta dunque di intenzioni proget­
tuali che potrebbero subire mutamenti significativi in 
corso d’opera, ma di un diario preciso del lavoro ese­
guito.
E del diario conserva anche tutto il fascino. Ma al di là 
del valore letterario che indubbiamente riveste questo 
particolare materiale d’archivio, associato in ciò anche 
a capitolati e contratti, si tratta dei supporti cartacei 
più vicini all’opera costruita che ci forniscono uno spac­
cato sui materiali, sul cantiere e sull’edificio stesso di 
fondamentale importanza per lo storico. Possiamo, a 
tutti gli effetti, considerarli fonti della storia e della teo­
ria dell’Architettura che permettono un approfondi­
mento sul concreto che va al di là dello studio del solo 
modello formale.
In questa indagine scientifica sulla quotidianità di un 
cantiere è possibile comprendere anche la base del­
l ’intuizione artistica così come dei condizionamenti 
economici, riducendo moltissimo l’inevitabile distan­
za tra i due poh dialogici dell’indagine: l ’architettura e 
Io storico. Senza per questo però cadere nell’errore 
consueto al metodo tradizionale d’uso dei documenti 
archivistici che restringe il campo d ’indagine alla ri­
cerca della datazione certa e soprattutto del nominati­
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vo, della firma, secondo quella logica attribuzionistica 
propria della Storia dell’Arte che considera univoco il 
rapporto tra un oggetto ed un autore.
Nulla di più falso in architettura dove le personalità 
che si succedono e contribuiscono alla realizzazione di 
opere di significativa importanza, sono sempre più 
d’una. Ben ce lo dimostra il complesso e difficile pa­
linsesto dell’edificio della “Reggia” Università degli 
Studi in cui ritroviamo attivi i nomi più importanti 
dell’Architettura Barocca settecentesca piemontese. 
Un uso corretto del supporto documentario permette 
invece di operare il riconoscimento della fa cies  origi­
naria, così come degli interventi successivi, evitando il 
rischio dell’interpretazione di quella odierna come ve­
ritiera (quante pagine critiche sono state scritte solo 
sulla base di una fotografia!) senza tener conto della 
patina del tempo, dello opere seguenti (determinate 
dal fatto che l ’architettura è un oggetto vivo che muta 
nel tempo) e delle rifiniture spesso rimaste solo a livel­
lo di intenzione.
Ma tutto questo però non è ancora sufficiente a col­
mare completamente quella distanza tra oggetto di stu­
dio e soggetto studiarne. Il divario si annulla solo nel 
caso fortuito in cui al ritrovamento del materiale d’ar­
chivio si associa, pressoché in contemporanea, l ’inizio 
di un cantiere di restauro. Ed è quanto è successo alla 
sede storica dell’Università degli Studi di Torino, og­
getto del restauro appena terminato degli invasi del 
cortile, degli scaloni e del loggiato e di quello ancora 
in corso delle facciate sull’esterno.
Sono così stati superati i limiti concreti di una difficol­
tà di accessi concretamente ravvicinati se non in pre­
senza di ponteggi, così come della possibilità di poter 
intervenire in modo distruttivo per poter prelevare 
campioni da analizzare. Documenti, teoria e sfato di 
fatto hanno potuto entrare a confronto in modo diret­
to, determinando un vero cantiere di restauro e ricer­
ca in cui le decisione sono avvenute sull’incrocio signi­
ficativo di tutti i dati e nella piena consapevolezza cia­
scuno delle proprie aree di indeterminatezza.
Per quanto riguarda la ricerca storica è sempre stato 
ben presente il pericolo della supervalutazione del dato, 
ad esempio nella determinazione di un colore indicato 
dal documento, ma di difficilissima individuazione nella 
concretezza della sua saturazione coloristica che de­
termina quel preciso colore con quella particolarissi­
ma tonalità.
Archivio Storico dell'Università di Torino, Mandati.
Fondamentale si è dimostrato invece il poter seguire, 
documenti alla mano, passo a passo, tutti i cambiamenti 
avvenuti, per poter decidere i luoghi su cui operare il 
prelievo di campioni da analizzare, od impostare le 
indagini stratigrafiche. Il trovare certificato l’uso di colle 
e di finiture superficiale per gli stucchi, a base di oli e 
cere che avevano un doppio ruolo di protettivo e di 
lucidante, ha permesso di orientare le indagine spet­
trografiche e di interpretare correttamente viraggi di 
colore individuati dalle stratigrafie.
Per contro lo storico ha potuto apprezzare forme e 
metodologie di cantiere, altrimenti quasi inafferrabili 
come le incisioni volutamente impresse agli stucchi da 
rastrelli e subbie per imitare i segni della lavorazione 
della pietra, o buccellature, ottenute per battitura, ul­
teriormente sottolineate da una diversa distribuzione 
del colore, come nel caso delle conchiglie originali poste 
in chiave agli archi del loggiato, testimoni di una alta 
cultura di mestiere.
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Fig. 1 -  Cortile. Fotografia storica in cui sono ancora presenti le statue nel cortile. In particolare nelle nicchie ai lati dell’ingresso 
sono ben riconoscibili Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III, opere dei fratelli Collino, oggi trasportate nell Aula Magna, A 
livello del loggiato sulla sinistra del nicchione si riconosce la porta (oggi chiusa) che permetteva l’accesso alla Cappella (Fototeca 
della Galleria d’Arte Moderna di Torino).
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Fig. 2 -  Scalone di destra. Fotografia storica che testimonia ancora la presenza dei vasi (opera dei fratelli Collino), posti a decoro 
dei pilastrini dello scalone, all’altezza dei pianerottoli (Fototeca della Galleria d’Arte Moderna di Torino).
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Fig. 3 -  Scalone di sinistra. Fotografia del quotidiano Gazzella d e l Popolo in cui si vede l'alto grado di distruzione operato dalla 
caduta, nella tromba dello scalone, di uno spezzone incendiario l’8 dicembre 1942.
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Fig. 4 -  Facciala su via Po: particolare con l’ingresso principale. È ben espressa la volontà di 
evidenziare, seppur con le limitazioni imposte dalle leggi urbanistiche, l’ingresso del palazzo 
attraverso due paraste che incorniciano una porzione di facciata. Il piccolo campanile che compare 
sopra il tetto è visibilmente non in asse con l’ingresso sotto i portici e con l'orologio a causa del 
non parallelismo della facciata esterna su via Po con quelle interne di affaccio sul cortile, parallele 
invece a via Verdi.
XVIII -  gennaio/febbraio 2001
Fig. 5 -  Ingresso sotto i portici di via Po, realizzato su disegno di F. Juvarra. Anche in questa 
immagine è rilevabile il non parallelismo dei due lati lunghi della manica su via Po; la porta di 
ingresso è palesemente non allineata al portone carraio su via Verdi.
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Fig. 6 -C ortile . Il punto di vista d'angolo (ripreso dall’atrio di via Verdi) esalta la ritmica ed il movimento 
che il gioco delle colonne sui due livelli (portico e loggiato) crea.
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Fig. 7 -  Scalone di sinistra. L'inevitabile rigidità della gabbia strutturale del vano è alleggerita e mossa 
dall'uso di colori che sottolineano e differenziano paraste e muratura piana con il concorso della luce 
che cade dall'alto.
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Fig. 8 -  Loggiato al piano nobile con piccolo campanile e sottostante orologio che scandivano 
le ore di lezione. Importante è il senso di movimento determinato dal ritmo delle colonne e 
dallo svolgimento su due piani in profondità della balaustra, da cui aggettano ulteriormente le 
basi delle colonne. Un ruolo decisivo è giocato anche dalle fasce scanalate delle colonne che 
frazionano la rifrazione della luce, veri prismi newtoniani, e dall’uso del colore sugli archi.
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Fig. 9 -  Particolare del loggiato con capitello e dado superiore. La 
rotazione di 45° degli angoli del capitello è raccordata con linea 
morbida al piano su cui si trova la facciata del dado. II punto di 
tangenza è sottolineato dalla presenza di un elemento decorativo.
Fig. 10 -  Base di una colonna del loggiato e primo rocco; su
quest’ultimo, in primo piano sulla sinistra, è visibile un risarcimento 
con successiva stuccatura della pietra di Gassino soggetta negli anni 
a perdite di coerenza, soprattutto in presenza dei nodi.
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Fig. 11 -  Loggiato: particolare delle 
colonne. L’im m agine rivela la 
differenziazione alternata dei rocchi 
che compongono le colonne, deter­
minante nel ricreare quel senso di 
movimento che pervade tutto l ’edi­
ficio. La realizzazione di colonne a 
rocchi e non monolitiche soddisfa­
ceva anche a precise esigenze eco­
nomiche legate ad una più facile 
lavorabilità e trasporto.
Figg. 12 e 13 -  Particolari al livello della loggia. Una raffinata ricerca del rapporto luce-ombra, rende fondamentale il particolare 
architettonico, accompagnando con il procedere per piani successivi i passaggi di livello in profondità. Una colorazione più intensa 
di alcune superfici in orizzontale, anche per piccoli spessori, completa con eleganza il gioco illusionistico.
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Fig. 14 -  Scalone di destra. Percorrendo la seconda rampa in discesa, la veduta d'angolo presenta un 
inaspettato gioco di archi degradanti, sovrapposti a cannocchiale, che determina una spettacolare 
scenografia, creata attraverso la sovrapposizione, nella piramide visiva, di archi che si presentano di 
scorcio essendo situati in piani secanti con angolazioni diverse l’asse dell’occhio di chi osserva.
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Fig. 17 -  Stratigrafie delle decorazioni delle facciate interne.
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Fig. 18 Fig. 19
Fig. 20
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Fig. 23
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